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1 PREMESSA 
 

Su incarico e per conto della Società Acquabianca Marmi S.r.l. è stato redatto il seguente 
Screening di Incidenza relativo al progetto di coltivazione finalizzato alla riattivazione e sviluppo 
della cava Campaccio sita nel bacino di Acquabianca, comune di Minucciano, provincia di 
Lucca. 

Il presente elaborato è finalizzato a valutare l’impatto previsto dall’attuazione del Progetto 
nella prima e seconda fase (primi 5 anni) su habitat e specie di interesse segnalati all’interno dei 
siti Natura 2000 che ricadono nei pressi del presente Progetto.   

 
Il presente Screening di Incidenza è redatto ai sensi della normativa vigente ovvero L.R. 

10/2010 e succ. L.R. 17/2016, L.R. 30/2015 Artt. 88, 89 per l’ottenimento della pronuncia di 
compatibilità ambientale e pronuncia di valutazione di incidenza del piano di coltivazione di 
Cava Campaccio; esso è conforme alle “Linee Guida Nazionale per la VincA” pubblicate sulla 
Gazzetta Ufficiale del 28.12.2019 serie generale n. 303.   

Le Linee Guida costituiscono lo strumento di indirizzo finalizzato a rendere omogenea, a 
livello nazionale, l’attuazione dell’ art 6, paragrafi 3 e 4, caratterizzando gli aspetti peculiari della 
Valutazione di Incidenza (VIncA). 

Va considerato però che per una adeguata interpretazione ed applicazione di tale 
procedura si dovrà necessariamente attendere successive indicazioni da parte della Regione 
Toscana e del Parco Regionale delle Alpi Apuane per cui il seguente elaborato verrà realizzato 
cercando di rimanere il più fedele possibile alle indicazioni attualmente fornite. 

Tale assunto riguarda in particolar modo le Condizioni d’Obbligo, come esplicitato 
nell’apposito paragrafo della presente trattazione. 

 
Le schede DATA FORM Natura 2000 allegate sono state aggiornate al dicembre 2019. 
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2 MATERIALI E METODI 

2.1 Inquadramento metodologico 

La Valutazione d'Incidenza è il procedimento di carattere preventivo al quale è 
necessario sottoporre qualsiasi piano o progetto che possa avere incidenze significative su un 
sito o proposto sito della rete Natura 2000, singolarmente o congiuntamente ad altri piani e 
progetti e tenuto conto degli obiettivi di conservazione del sito stesso. 

Rappresenta uno strumento di prevenzione che analizza gli effetti di interventi che, seppur 
localizzati, vanno collocati in un contesto ecologico dinamico. 

Ciò in considerazione delle correlazioni esistenti tra i vari siti e del contributo che portano 
alla coerenza complessiva e alla funzionalità della rete Natura 2000, sia a livello nazionale che 
comunitario. 

Pertanto, la valutazione d'incidenza si qualifica come strumento di salvaguardia, che si 
cala nel particolare contesto di ciascun sito, e che lo inquadra nella funzionalità dell'intera rete. 

La Commissione europea, per rispettare le finalità della Valutazione di Incidenza e per 
ottemperare al suo ruolo di "controllo" previsto dall'art. 9 della direttiva Habitat, ha fornito 
suggerimenti interpretativi e indicazioni per un'attuazione omogenea della Valutazione di 
Incidenza in tutti gli Stati dell'Unione. 

La bozza della “Guida metodologica alle disposizioni dell'articolo 6, paragrafi 3 e 4 della 
Direttiva 92/43/CEE Habitat” (2019) rimanda all'autorità individuata come competente dallo 
Stato membro il compito di esprimere il proprio parere di Valutazione di Incidenza, basato 
anche sul confronto di dati e informazioni provenienti da più interlocutori e che non può 
prescindere da consultazioni reciproche dei diversi portatori di interesse. 

Il percorso logico della Valutazione di Incidenza delineato nel documento "Gestione dei 
siti Natura 2000 – Guida all'interpretazione dell’articolo 6 della direttiva 92/43/CEE (direttiva 
Habitat)”  è ripreso ed esplicato nelle Linee Guida Nazionali per la Valutazione di Incidenza 
(VIncA). 

La metodologia per l’espletamento della Valutazione di Incidenza rappresenta un 
percorso di analisi e valutazione progressiva che si compone di 3 fasi principali: 

• Livello I: screening – E’ disciplinato dall'articolo 6, paragrafo 3, prima frase. Processo 
d'individuazione delle implicazioni potenziali di un piano o progetto su un Sito Natura 
2000 o più siti, singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti, e 
determinazione del possibile grado di significatività di tali incidenze. Pertanto, in questa 
fase occorre determinare in primo luogo se, il piano o il progetto sono direttamente 
connessi o necessari alla gestione del sito/siti e, in secondo luogo, se è probabile avere 
un effetto significativo sul sito/ siti. 

• Livello II: valutazione appropriata - Questa parte della procedura è disciplinata 
dall'articolo 6, paragrafo 3, seconda frase, e riguarda la valutazione appropriata e la 
decisione delle autorità nazionali competenti. Individuazione del livello di incidenza del 
piano o progetto sull'integrità del Sito/siti, singolarmente o congiuntamente ad altri piani 
o progetti, tenendo conto della struttura e della funzione del Sito/siti, nonché dei suoi 
obiettivi di conservazione. In caso di incidenza negativa, si definiscono misure di 
mitigazione appropriate atte a eliminare o a limitare tale incidenza al di sotto di un livello 
significativo. 

• Livello III: possibilità di deroga all’articolo 6, paragrafo 3, in presenza di determinate 
condizioni. Questa parte della procedura è disciplinata dall'articolo 6, paragrafo 4, ed 
entra in gioco se, nonostante una valutazione negativa, si propone di non respingere un 
piano o un progetto, ma di darne ulteriore considerazione. In questo caso, infatti, 
l'articolo 6, paragrafo 4 consente deroghe all'articolo 6, paragrafo 3, a determinate 
condizioni, che comprendono l'assenza di soluzioni alternative, l'esistenza di motivi 
imperativi di rilevante interesse pubblico prevalente (IROPI) per realizzazione del 
progetto, e l’individuazione di idonee misure compensative da adottare. 
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Solo a seguito di dette verifiche, l’Autorità competente per la Valutazione di Incidenza 
potrà dare il proprio accordo alla realizzazione della proposta avendo valutato con ragionevole 
certezza scientifica che essa non pregiudicherà l'integrità del sito/i Natura 2000 interessati. 

Ai fini della Valutazione di Incidenza, i proponenti di piani e interventi non finalizzati 
unicamente alla conservazione di specie e habitat di un sito Natura 2000, presentano uno 
“screening di incidenza” volto ad individuare le implicazioni potenziali di un piano o progetto su 
un Sito Natura 2000 o più siti, singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti, e 
determinazione del possibile grado di significatività di tali incidenze. 

 

 

Figura 1 - Schema esemplificativo della procedura Valutazione di Incidenza in relazione all’articolo 6, paragrafo 3 e 4 
della Direttiva 92/43/CEE Habitat. (da Linee guida nazionali per la Valutazione diIncidenza (VIncA) - Linee Guida 

Nazionali per la Valutazione di Incidenza (VIncA) - Direttiva 92/43/CEE "HABITAT" articolo 6, paragrafi 3 e 4) 
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Figura 2 – Livelli della Valutazione di Incidenza nella Guida all'interpretazione dell’articolo 6 della direttiva 92/43/CEE 
(direttiva Habitat) C(2018) 7621 final (Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea 25.01.2019). 
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2.2 Lo Screening di Incidenza – Livello 1 

Lo screening di incidenza è introdotto e identificato dalla Guida metodologica CE sulla 
Valutazione di Incidenza art. 6 (3) (4) Direttiva 92/43/CEE "Habitat", come Livello I del  percorso  
logico  decisionale che caratterizza la VIncA. Lo screening dunque è parte integrante 
dell'espletamento della Valutazione di Incidenza e richiede l'espressione dell'Autorità 
competente in merito all'assenza o meno   di possibili effetti significativi negativi di un Piano/ 
Programma/Progetto/Intervento/Attività (P/P/P/I/A) sui siti Natura 2000. 

In Italia il recepimento della Direttiva Habitat e della valutazione di incidenza è avvenuto 
con il D.P.R. 357/97, modificato con il D.P.R. 120/2003, senza esplicitare quanto indicato nella 
citata Guida metodologica CE del 2001 in merito ai quattro livelli e al percorso logico 
decisionale. 

L'articolo 5 comma 3 del D.P.R. 357/97 e s.m.i. ha considerato la stesura di uno studio di 
incidenza  solo per gli "interventi non direttamente connessi e necessari al mantenimento in uno 
stato di conservazione soddisfacente delle specie e degli habitat presenti nel sito, ma che 
possono avere incidenze significative sul sito stesso, singolarmente o congiuntamente ad altri 
interventi", coerentemente con quanto previsto dall'art. 6.3 della Direttiva Habitat. 

 
La disposizione relativa al Livello I  screening di incidenza, è tuttavia inclusa nel contenuto 

della prima parte del citato art. 6.3, laddove indica la necessità della verifica su piani e 
interventi che "possono avere incidenze significative sul sito stesso". 

Il mancato esplicito riferimento al principio che lo screening sia parte integrante della 
procedura di Valutazione di Incidenza (Livello I), e l’assenza di indicazioni sulle modalità del suo 
espletamento ha comportato una regolamentazione a livello regionale molto diversificata, che 
comprende al suo interno terminologie e procedure non correttamente aderenti al percorso di 
screening. 

 
Funzione dello Screening di Incidenza è quindi quella di accertare se un Piano/ 

Programma/Progetto/Intervento/Attività (P/P/P/I/A) possa essere suscettibile di generare o 
meno incidenze significative sul sito Natura 2000 sia isolatamente sia congiuntamente con altri 
P/P/P/I/A, valutando se tali effetti possono oggettivamente essere considerati irrilevanti sulla 
base   degli obiettivi di conservazione sito-specifici. Tale valutazione consta di quattro fasi: 

 
1. Determinare se il P/P/P/I/A è direttamente connesso o necessario alla gestione del sito 
 
2. Descrivere il P/P/P/I/A unitamente alla descrizione e alla caratterizzazione di altri 

P/P/P/I/A che insieme possono incidere in maniera significativa sul sito o sui siti Natura 
2000 

 
3. Valutare l'esistenza o meno di una potenziale incidenza sul sito o sui siti Natura 2000 

 
4. Valutare la possibile significatività di eventuali effetti sul sito o sui siti Natura 2000. 
 
Coerentemente a quanto previsto dalla CE per P/P/P/I/A, lo screening di incidenza può  

essere condotto mediante la valutazione da parte del Valutatore delle caratteristiche tecniche 
e progettuali di quanto proposto, sollevando il proponente da ogni onere connesso al 
reperimento di informazioni sulle peculiarità del sito Natura 2000, in quanto già in possesso 
dell'Autorità competente per la valutazione di incidenza. 

Per questo motivo, sono stati elaborati due modelli di Format per 
"Piani/Programmi/Progetti/Interventi/Attività - Fase di screening", uno di supporto per la 
presentazione del P/P/P/I/A da parte del Proponente e l’altro,  da compilare a carico del 
Valutatore,   per standardizzare, a livello nazionale, i criteri di valutazione in fase di screening e 
condurre analisi che siano allo stesso tempo speditive ed esaustive. 

Per i Piani o Programmi gli elementi del Format “Proponente” possono essere inseriti nel 
Rapporto preliminare ambientale e/o nel Rapporto Ambientale di VAS. 

Pertanto in fase di presentazione dell'istanza il Proponente od il Progettista incaricato deve 
avere cura di dettagliare nel migliore dei modi il P/P/P/I/A che intende proporre, tenendo in 
considerazione gli elementi presenti nel Format “Proponente", utili alla descrizione esaustiva e 
contestualizzazione della proposta da presentare. 
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Per quanto riguarda il Proponente, le informazioni da fornire nel Format sono: 
 
- Nome/denominazione del P/P/P/I/A; 
- Classificazione della tipologia del P/P/P/I/A; 
- Nome/denominazione del Proponente; 
- Nome del Sito o dei Siti Natura 2000 interessato/i; 
- Nome dell'area protetta eventualmente interessata 
- Informazioni relative all'esatta localizzazione dell'attività o intervento; 
- Allegati tecnici e cartografici necessari alla comprensione dell'intervento e della sua 

contestualizzazione all'interno del sito Natura 2000; 
- Relazione dettagliata dell'attività o intervento; 
- Una decodifica delle principali azioni previste, quali trasformazione del suolo, apertura 

aree di cantiere, taglio o piantumazione di specie vegetali; 
- Per interventi urbanistici su strutture esistenti, le informazioni relative alle precedenti 

autorizzazioni ottenute; 
- Informazioni relative all'attività ed ai mezzi di cantiere necessari alla realizzazione 

dell'intervento, o allo svolgimento delle attività; 
- Eventuale ripetitività dell'iniziativa; 
- Cronoprogramma di dettaglio per la realizzazione e lo svolgimento dell'attività o 

intervento. 
 
Per gli aspetti Natura 2000, nel Format “Proponente” sono inseriti i requisiti relativi a: 
-presa visione degli Obiettivi di Conservazione, delle Misure di Conservazione e/o Piano  di  

Gestione dei siti Natura 2000 al fine di appurare se la proposta è coerente con la gestione dei 
siti stessi; 

-qualora il P/P/P/I/A ne possieda i requisiti, dichiarazione di corrispondenza  della 
proposta   con i P/P/P/I/A pre-valutati dall’Autorità regionale competente per la VIncA.; 

-elaborazione del progetto e delle fasi di realizzazione sulla base delle indicazioni fornite 
nelle Condizioni d’obbligo e alla assunzione di responsabilità sull’attuazione delle stesse. 
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3  LOCALIZZAZIONE E INQUADRAMENTO TERRITORIALE 
 

3.1 Area di studio 

L'area in oggetto è sita in all’interno del comune di Minucciano (LU) nel bacino marmifero 
denominato Acquabianca. 

Il progetto si svilupperà all’interno di aree già oggetto di coltivazioni passate e non 
interesserà, con coltivazioni a cielo aperto, aree vergini, crinali o altri elementi morfologici di 
interesse. La parte più consistente del progetto si svilupperà in sotterraneo. 

L’inquadramento territoriale con le relative infrastrutture è riportato nella Tavola 1 allegata 
al presente progetto. 

L’accesso all’area attualmente avviene tramite strada sterrata che si diparte dalla 
viabilità asfaltata di fondovalle che collega la frazione di Gramolazzo con l’abitato di Vagli 
Sopra, percorrendo la strada che conduce alla cava Carcaraia-Piastramarina, subito dopo 
aver passato il vecchio tunnel. 

La cava, morfologicamente e per una più facile descrizione, può essere divisa in due 
parti: 

• il Cantiere Superiore, subito sopra la strada che conduce alle cave di Carcaraia e 
Piastramarina relativo alla vecchia coltivazione a fossa spinta da quota 1217 a 1035.2m 
s.l.m. circa; 

• il Cantiere Inferiore, localizzato tra le quote di 961 e 984m s.l.m. circa, raggiungibile 
attraverso la viabilità esistente che si sviluppa nell’ampio corpo detritico antistante il 
Cantiere Superiore e che dalla viabilità di arroccamento di bacino scende fino al Rio 
Ventagio. In un recente passato la viabilità collegava il versante in destra orografica del 
fosso con la cava Scaglia. 
 

La viabilità esiste da diversi decenni; la larghezza e pendenza sono sufficienti per 
consentire il transito alle macchine ed ai camion che trasportano il materiale a fondovalle in 
sicurezza. Recentemente, per motivi di studio, è stata ripristinato il tratto di viabilità su ravaneto 
che permette l’accesso ai piazzali del Cantiere Inferiore. 

L’inquadramento catastale e l'area in disponibilità alla Società è riportato nella Tavola 2 in 
scala 1:2000 allegata; l’area in concessione alla Società ha una superficie complessiva di circa 
114.980mq ed è riferibile al Foglio 512 del comune di Minucciano: 

 
• terreni - mappali 3126/p, 3127/p, 3128/p, 3129/p,3132/p; 
• fabbricati – mappali 3538 e 4070. 

 
Inoltre la Società Acquabianca Marmi Srl, come riferito dalla stessa, ha acquistato in 

passato dalla SAM Srl i seguenti mappali alla Sez. E dei Fogli 8 e 12: mappali 3553, 3554, 3539, 
3632, 3559, 3560, 3532, 3640 e 353 ed ha diritto di passo sul mappale dello stesso Foglio 12 e 
sezione E n. 3556. 
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Figura 3 – Stralcio Allegato Tav.1 - Inquadramento cartografico Cava Campaccio 
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Foto 1 – Foto panoramica della Concessione di Cava Campaccio. 

 
3.2 Contesto localizzativo e vincoli 

Il P.R.G. del Comune di Minucciano destina l’area ad uso estrattivo – “Zone di 
sfruttamento degli agri marmiferi”. 

Il P.A.B.E. del Bacino estrattivo di Acquabianca, autorizzato con Del. N°8 del C.C. del 
comune di Minucciano in data 29.03.2019 ha definito la possibilità della ripresa e sviluppo 
dell’attività estrattiva nella concessione CAMPACCIO secondo quanto evidenziato 
graficamente all’interno della Tavola QPB.1 - “Quadro Propositivo di Bacino” e la relativa 
scheda della cava allegate allo stesso PABE – Elaborato D – Schede dei siti estrattivi – Scheda 
n°4. 

L’area in cui ricade il sito estrattivo è interna al territorio del Parco delle Alpi Apuane in 
un’area definita dallo stesso ente come “Zona di cava-area contigua L.R. 65/97, ex area A2”, 
per cui rimane sottoposta al Vincolo Idrogeologico previsto dal R.d.L. n° 3267 del 30/12/1923 ed 
al Vincolo Paesaggistico previsto dal D. Lgs. n°42/2004 e s.m.i.; e secondo le disposizioni del PIT 
con valore di Piano Paesaggistico della regione Toscana, di cui il PABE ha evidenziato la 
compatibilità.  

I limiti dell’area estrattiva (area contigua di Parco) sono riportati nella corografia Tavola 
1 di inquadramento e nelle tavole progettuali; per dettagli della condizione vincolistica si 
rimanda alla documentazione allegata rappresentata dal S.I.A. (Studio di Impatto Ambientale), 
dalla relazione paesaggistica e dalla relazione di incidenza, oltre alla Tavole 10 e 10A allegate. 

 
L’ultima autorizzazione della cava è la Det. Comunale n°25 del 30.12.2009 prorogata fino 

al 15.02.2014, che già prevedeva la coltivazione “a cielo aperto” all’interno del Cantiere 
Inferiore di q.ta 962.0m s.l.m. circa.  

La presente pertanto è da inquadrare come una riattivazione di cava “dismessa” con 
ripresa dei lavori di coltivazione In tale ottica, si prevede il parziale sviluppo del precedente 
progetto per quanto attiene la ripresa della coltivazione a cielo aperto, per poi sviluppare 
l’escavazione con un sotterraneo che seguirà verso meridione il livello marmoreo rappresentato 
dal “Bianco” tipo “Scaglia-Campaccio” in continuità tra i due versanti della valle del Rio 
Ventagio. 
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Figura 4 – Stralcio non in scala cartografia QPB.01 - “Quadro Propositivo di Bacino” che illustra le aree destinate a 
coltivazione ed altre destinazioni previste dal PABE della concessione CAMPACCIO 
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Figura 5 – Tav. 10 - Carta dei vincoli 
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Vincoli di cui all'art. 142 del D. Lgs. 42/2004 

L’area vasta di intervento è sottoposta alle disposizioni dell'art. 142 del D. Lgs. 42/2004. 
In particolare: 

 lettera f) parchi, riserve ed aree protette (Figura 6, 11 e 12); 
 lettera g) boschi (nei dintorni e all’interno del sito estrattivo sono presenti aree 

boscate che non verranno interessate dall’attività di coltivazione) (Figura 7); 
 Lettera d) montagne per la parte eccedente i 1200 m (la parte sopra i 1200 m 

costituisce una limitata porzione dell’attuale concessione peraltro in zona oltre il 
limite dell’ACC del Parco Apuane quindi NON sarà oggetto di escavazione)(Figura 
8) 

 
Per le zone gravate da usi civici (lett. h), l’argomento è in fase di definizione relativamente 

alle perimetrazioni e al momento non è disponibile la documentazione che dimostri la presenza 
del vincolo.  

 

 

 

Figura 6 – Stralcio Perimetrazione del Parco Regionale delle Alpi Apuane e il Bacino di Acqua Bianca tratto da QC-4-
3_AB_10k Parco Alpi Apuane A2019 – scala 1:1000. 
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Figura 7 – Perimetrazione dell’Area tutelata ai sensi 142 del D. Lgs. 42/2004 lettera g) Boschi 

 



Dott. Agronomo Alberto Dazzi - Agrotecnico Dott. Debora Bedini  

Incarico: Progetto di coltivazione cava Campaccio – Screening di Incidenza 
Committente: Acquabianca Marmi S.r.l., Via P. Tonini 82 B, 55034 Minucciano (LU) 16 

 

 

 

Figura 8 - Perimetrazione dell’Area tutelata ai sensi 142 del D. Lgs. 42/2004 lettera d) le montagne per la parte eccedente 
i 1200m 
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Vincoli da DM 

L’area risulta interamente interessata dal vincolo relativo a Immobili ed aree di notevole 
interesse pubblico di cui all’art.136 del D.Lgs. 42/04, denominato Zona delle Alpi Apuane nei 
comuni di Pescaglia, Camaiore, Stazzema, Careggine, Vergemoli, Molazzana, Minucciano e 
Vagli Sotto (D.M. 08/04/1976 G.U. 128 del 1976) - codice identificativo 128-1976 e codice 
regionale 9046038. 

 
 

 

Figura 9 – Perimetrazione del Vincolo relativo a Immobili ed aree di notevole interesse pubblico di cui all’art.136 del 
D.Lgs. 42/04, (codice identificativo 128-1976 e codice regionale 9046038). 
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Vincolo Idrogeologico 

La zona è interamente soggetta a vincolo idrogeologico ai sensi al R.D. 3267/1923 ed è 
quindi soggetta a quanto previsto dalla L.R.39/2000 e s.m.i. e dal Regolamento Forestale della 
Toscana (DPGRT 48/R/03 e s.m.i.).  

L’area è inoltre parzialmente inserita tra le aree boscate, anch’esse sottoposte a Vincolo 
Idrogeologico ai sensi dell’art.37 della L.R.39/2000 e s.m.i.. 

 

  

 

Figura 10 – Vincolo idrogeologico e aree boscate (Geoscopio) 
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Considerando quindi la vincolistica sopra elencata si può affermare che l'area in studio: 

• ricade in area contigua di cava esterna (ACC ex LR n°65/97 e s.m.i.) in cui è prevista 
l’attività estrattiva seppur con le limitazioni imposte Piano Attuativo di bacino e dal PIT-
PPR; 

• l’area di intervento è esterna alle perimetrazioni SIC-ZPS o SIC–SIR; a Nord-Est e Sud-
Ovest dell'area in disponibilità, che non sarà comunque oggetto di coltivazione, è 
presente ZPS Praterie primarie e secondarie delle Alpi Apuane, ZSC Valli glaciali di Orto di 
Donna e Solco di Equi, ZSC Monte Tambura-Monte Sella. 

• Nell'area di cava o di un suo intorno significativo non risultano presenti edifici di notevole 
interesse pubblico; 

• l’area di intervento è al di sotto dei 1200m; 
• non interferisce con i limiti previsti per fiumi o torrenti, si segnala alla base del versante la 

presenza del Rio Ventagio che rimane a quote molto inferiori rispetto a quelle di 
intervento; 

• l'area di intervento è priva di una copertura boschiva continua; 
• l’intervento non interferisce con creste o spartiacque di interesse paesaggistico. Inoltre 

l’intervento sarà realizzato in corrispondenza di aree già interessate da attività di cava; 
• è presente nell'area in concessione un unico ingresso grotta, comunque non interferente 

con il progetto, denominato la Buca dell'area Ghiaccia (T/LU2053), posto a Sud-Ovest 
dell'area di intervento; sono presenti altri ingressi di grotte al di fuori della concessione 
ma con limitato sviluppo planimetrico ossia Buco Poker ((T/LU2057) e Buca X53 del Rio 
Ventagio (T/LU2058). 

• Non risultano inoltre presenti in un intorno significativo dell'area sorgenti o circhi glaciali o 
geositi. 
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3.3 Localizzazione del Progetto in relazione ai siti Natura 2000  
 

Dall’esame della cartografia Natura 2000 l’area estrattiva si colloca in prossimità della ZSC 
“Valli glaciali Orto di Donna e Solco d’Equi” e della ZSC “Monte Tambura-Monte Sella”, in 
parziale sovrapposizione anche alla ZPS “Praterie primarie e secondarie delle Alpi Apuane”.  

L’intera concessione ricade all’esterno di aree Natura 2000. 
Gli ampliamenti dei fronti di cava e l’escavazione in galleria non si svolgono all’interno di 

alcun sito Natura 2000; in particolare la distanza minima dalle aree interessate dall’escavazione 
a cielo aperto è di circa 100 m (in linea d’aria) dalla ZSC “Monte Tambura-Monte Sella”, circa 
130 m dalla ZPS “Praterie primarie e secondarie delle Alpi Apuane”e circa 400 m dal confine 
con ZSC “Valli glaciali Orto di Donna e Solco d’Equi”.  

 
Il Sistema Natura 2000 è il principale strumento della politica dell'Unione Europea per la 

conservazione della biodiversità. Si tratta di una rete ecologica diffusa su tutto il territorio 
dell'Unione, istituita ai sensi della Direttiva 92/43/CEE "Habitat" per garantire il mantenimento a 
lungo termine degli habitat naturali e delle specie di flora e fauna minacciati o rari a livello 
comunitario. 

La rete Natura 2000 è costituita dai Siti di Interesse Comunitario (SIC), identificati dagli Stati 
Membri secondo quanto stabilito dalla Direttiva Habitat, che vengono successivamente 
designati quali Zone Speciali di Conservazione (ZSC), e comprende anche le Zone di Protezione 
Speciale (ZPS) istituite ai sensi della Direttiva 2009/147/CE "Uccelli" concernente la conservazione 
degli uccelli selvatici. 

 

 

Figura 11 - Perimetrazione delle ZSC nei pressi dell’area di cava Campaccio (in rosso) – Fonte Geoscopio. 
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Figura 12 – Perimetrazione dei principali ZSC e ZPS nei pressi dell’area di cava Campaccio (tratto da 
Tav. QC.4.4 Piano attuativo di Bacino delle Alpi Apuane), in rosso l’area di intervento del progetto nei primi 5 

anni. 

ZZSSCC  VVaallllii  ggllaacciiaallii  ddii  OOrrttoo  ddii  DDoonnnnaa  ee  SSoollccoo  ddii  EEqquuii  

ZZPPSS  PPrraatteerriiee  pprriimmaarriiee  ee  sseeccoonnddaarriiee  ddeellllee  AAllppii  AAppuuaannee    

ZZPPSS  PPrraatteerriiee  pprriimmaarriiee    

ee  sseeccoonnddaarriiee  ddeellllee  AAllppii  AAppuuaannee    

ZZSSCC  MMoonnttee  TTaammbbuurraa--MMoonnttee  SSeellllaa  
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Nei pressi dell’area di studio ricadono le seguenti ZSC: 
 
• ZSC M. Tambura – M. Sella – IT5120013, con habitat e specie di interesse prioritario – 

Perimetrazione Parco regionale delle Alpi Apuane, area contigua (escludendo area 
contugua estrattiva) (Tabella 1). 

• ZPS Praterie primarie e secondarie delle Apuane - IT 5120015 Perimetrazione Parco 
regionale delle Alpi Apuane, area contigua (escludendo area contugua estrattiva) 
(Tabella 1). 

• ZSC Valli glaciali di Orto di Donna e Solco di Equi – IT5120008, con habitat e specie di 
interesse prioritario – Perimetrazione Parco regionale delle Alpi Apuane, area 
contigua (escludendo area contugua estrattiva) (Tabella 1). 

 

La perimetrazione delle ZSC è più estesa dell’area di studio per cui vengono considerati 
anche habitat e specie prioritarie non presenti nell’area di cava stessa.  

Ai fini della valutazione di  incidenza ambientale quelli sopra riportati sono le uniche ZSC 
che interessano l’area di studio, i cui rapporti con l’attività estrattiva verranno definiti nel 
documento della di Incidenza. 

Si tratta di biotopi di elevato pregio paesaggistico e naturalistico, in quanto caratterizzati 
dalla presenza di specie di grande interesse zoogeografico e fitogeografico, con un cospicuo 
contingente di endemiche e specie rare. 

Secondo quanto previsto dall’Art. 6, comma 3 della Direttiva “Habitat” 92/43/CEE 
“qualsiasi progetto non direttamente connesso o necessario alla gestione del sito ma che possa 
avere incidenze significative su tale sito, singolarmente o congiuntamente ad altri piani o 
progetti, forma oggetto di una valutazione appropriata dell’incidenza che ha sul sito, tenendo 
conto degli obiettivi di conservazione del medesimo”.  

 
In Figure 10 e 11 è riportata la perimetrazione dei Siti ricandenti nei pressi dell’area di 

intervento.  
Dal punto di vista del reperimento dei dati circa la presenza delle specie animali e 

vegetali sono stati fatti alcuni sopralluoghi per valutare la presenza e la consistenza delle specie 
segnalate nei Siti circosatanti il sito di cava.  

Oltre ai sopraluoghi diretti in campo è stata fatta una ricerca attraverso fonti 
bibliografiche e banche dati Regionali per verificare la presenza delle specie di interesse 
prioritario nei dintorni del sito di cava.  

Alcuni rilievi floristici e faunistici sono il frutto di precedenti indagini sul campo effettuate in 
anni precedenti (nel 2018 in occasione della redazione dei Piani attuattivi del Comune di 
Minucciano nei pressi dell’area estrattiva per un censimento faunistico e floristico dell’area di 
studio e nel 2019 in occasione della redazione del Report annuale di indagine floristico-
vegetazionale e faunistica di Cava Pungitopo, indagini floristiche e faunistiche di Cava Bacolaio 
di Cima e Scaglia Bardiglio). 
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Tabella 1 – I Siti di Interesse Comunitario individuati in area vasta di studio 

IMPROTANZA DEI VALORI NATURALI Num. 
Cod. 

 
(Provincia) 

NOME DISTANZA MINIMA  
(IN LINEA D’ARIA) 

DALL’ESCAVAZIONE 
A CIELO APERTO 

Valutaz. 
sintetica 
elementi 

naturalist. 

Descrizione Altre 
caratteristiche del 

sito 

RISCHI REALI PER 
LA CONSERVAZIONE 

ZSC 
IT5120013 
(LU, MS) 

Monte 
Tambura- 
Monte 
Sella 

100 3(H,Fl,Fm) 
2 (M) 

[vedi ZPS 
23 per U] 

Il biotopo presenta un contingente 
floristico di grande interesse 
fitogeografico con elevata 
presenza di specie endemiche e 
di specie rare compresa una 
stazione di Taxus bacata. Da 
segnalare la presenza di due 
endemismi appenninici  tra gli 
Anfibi: Salamandrina terdigitata e 
Bombina pachypus. Presenza di 
invertebrati endemici e di alcune 
specie di Lepidotteri, oltre alla  
Callimorpha quadripunctaria, 
estremamente localizzati e 
minacciati di estinzione, come 
Parnassius apollo e Erebia gorge 
carboncina, limitata, sulle Alpi 
Apuane, al Monte Tambura. 

Area di elevato 
pregio 
paesaggistico con 
numerose 
testimonianze 
geomorfologiche 
della glaciazione 
wurmiana e 
numerose tipologie 
di carsismo 
superficiale e 
profondo. 

Progetto di 
realizzazione di nuovi 
bacini estrattivi ad alta 
quota, con relative vie 
di accesso, e 
ampliamento di quelli 
esistenti potrebbero 
compromettere 
l’esistenza stessa di 
parte di esso.  Recente 
incremento del turismo 
estivo. 

ZPS 
IT5120015 
(LU, MS) 

Praterie 
primarie e 
secondarie 
delle 
Apuane 

130 3 (U) Sito di rilevante importanza per la 
conservazione dell’avifauna 
legata alle praterie montane e agli 
ambienti rupestri. Unico sito 
regionale di Pyrrhocorax 
pyrrhocorax e P.graculus. 

Complesso 
montuoso di natura 
calcarea-
metamorfica 
nettamente distinto 
dal vicino 
Appennino. Il sito è 
costituito quasi 
esclusivamente da 
ambienti aperti a 
mosaico con boschi 
degradati di limitata 
estensione. 

Habitat fragili ed in 
buona parte 
condizionati da pascolo 
(cessazione del 
pascolo ovino 
favorevole all’avifauna 
delle praterie) e 
incendio. Attività 
estrattiva diffusa e di 
forte impatto anche per 
gli effetti collaterali 
(apertura strade, rumori 
e vibrazioni, discariche 
di inerti), tuttora in 
espansione nonostante 
l’esistente Parco 
Regionale. L’attività 
alpinistica minazzia la 
nidificazione di specie 
rupicole. 

ZSC 
IT5120008 
(LU, MS) 

Valli 
glaciali di 
Orto di 
Donna e 
Solco di 
Equi 

400 3(H,Fl,Fm) 
2 (M) 

[vedi ZPS 
23 per U] 

Il biotopo presenta un contingente 
floristico di grande interesse 
fitogeografico con elevata 
presenza di specie endemiche e 
di specie rare. Da segnalare la 
presenza di numerose stazioni 
relitte tra cui l'unico apuano di 
Abies alba autoctono. Presenza, 
oltre al Lepidottero Callimorpha 
quadripunctaria, di specie di 
Lepidotteri estremamente 
localizzate e minacciate di 
estinzione (Parnassius apollo, 
Parnassius mnemosyne) 

Area di elevato 
pregio 
paesaggistico con 
numerose 
testimonianze 
geomorfologiche 
della glaciazione 
wurmiana e 
numerose tipologie 
di carsismo 
superficiale e 
profondo. 

Strutture di ricezione 
turistica in progetto 
possono 
compromettere la 
conservazione dell'area 
di Orto di Donna, già 
danneggiata da vaste 
aree estrattive (oggi in 
regressione). 
Importanti stazioni 
faunistiche e floristiche 
danneggiate dal 
saccheggio. L'apertura 
di nuove aree estrattive 
in progetto nel Solco di 
Equi può daneggiare la 
riproduzione di specie 
ornitiche rupicole.  
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4 CARATTERISTICHE DEI SITI NATURA 2000 

Per identificare gli impatti sul sito Natura 2000 è necessario tracciare una caratterizzazione 
del sito nel suo insieme o delle aree in cui è più probabile che si produca un impatto. E’ altresì 
necessario prendere in considerazione gli impatti cumulativi di altri progetti/piani, facendo 
riferimento alle procedure per la valutazione cumulativa indicate al riquadro 2. 

Alcuni aspetti fondamentali del progetto/piano sono destinati a produrre un impatto sulle 
caratteristiche salienti del sito.  

La caratterizzazione ambientale dei siti è stata affrontata in primis mediante analisi delle 
carte e delle schede Bioitaly relative alla regione Toscana: ad un primo elenco delle specie 
vegetali ed animali di interesse naturalistico presenti nelle ZSC e ZPS in esame, sono stati 
successivamente integrati i dati più recenti tratti dalla consultazione del Sistema Informativo 
Geoscopio della Regione Toscana in cui sono reperibili le segnalazioni puntuali delle singole 
specie riportate nel database del Repertorio Naturalistico Toscano. 

Su questo secondo e più ampio elenco, rappresentato in tabelle corredate delle 
normative di protezione (Liste Rosse regionali delle piante d’Italia (Conti et Al., 1997), L.R. 
56/2000, direttiva Habitat), si è effettuata un’ulteriore selezione, analizzando singolarmente le 
segnalazioni puntuali dei siti di reperimento delle specie, in modo da evidenziare unicamente gli 
elementi di attenzione potenzialmente presenti in area vasta.  

Per l’analisi delle specie e degli habitat segnalati all’interno dei SIC e ZPS si è fatto 
riferimento alle seguenti fonti bibliografiche:  

- Del G.R 644/04 "Norme per la conservazione e la tutela degli habitat naturali e 
Seminaturali, della flora e della fauna selvatiche". 

- Schede del Ministero dell'Ambiente relative ai SIC e ZPS presenti nei dintorni del sito 
estrattivo. 

- Repertorio Naturalistico Toscano (RE.NA.TO.). 
 

Di tali specie sono state quindi evidenziate l’ecologia, le cause di minaccia e le relative 
misure di conservazione, allo scopo di  facilitare l’individuazione e la stima degli impatti 
potenziali esercitati dall’attività di progetto sulle specie che potrebbero essere effettivamente 
presenti, e le relative misure di mitigazione e compensazione. 
 
4.1 Gli habitat della ZSC Monte Tambura-Monte Sella, ZSC Valli glaciali di Orto di Donna e Solco 

di Equi,  ZPS Praterie primarie e secondarie delle Alpi Apuane presenti nell'area di studio 
 

Oltre ai sopralluoghi diretti in campo è stata fatta una ricerca attraverso fonti 
bibliografiche e banche dati Regionali per verificare la presenza di habitat di interesse 
comuniatario nei dintorni del sito di cava.  

La Regione Toscana (Settore Tutela della Natura e del Mare e Settore Sistema Informativo 
Territoriale ed Ambientale) ed il Centro Interuniversitario di Scienze del Territorio (CIST) delle 3 
Università toscane hanno realizzato un progetto denonimato "HASCITu-Habitat in the Sites of 
Community Importance in Tuscany" finalizzato all'individuazione delle perimetrazioni degli 
habitat meritevoli di conservazione, ai sensi della Direttiva 92/43 Habitat nei Siti di Importanza 
Comunitaria, ad oggi già ZSC – Zone Speciali di Conservazione. Tra Regione Toscana e CIST è 
infatti in essere un accordo di collaborazione scientifica (approvato con D.G.R. n.856 del 13-10-
2014 e sottoscritto a dicembre 2014). 

Si riporta di seguito uno stralcio della Carta degli Habitat di interesse comunitario 
identificati dal progetto HASCITu che però purtroppo risulta carente di informazioni in quanto gli 
habitat non sono rappresentati all’interno del bacino estrattivo ma solamente all’interno delle 
aree Natura 2000.  
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Figura 13 - Identificazione degli habitat di interesse comunitario individuati dal progetto HASCITU, in rosso l’area di 

Cava Campaccio . 

 

La cartografia Hascitu viene quindi integrata attraverso processi di foto-interpretazione, 
dati estrapolati dalla cartografia del PABE del Bacino di Acquabianca e rilievi sul campo,  al fine 
di realizzare una cartografia che rispecchi il più possibile la situazione reale. 

 
Si riporta di seguito quindi la Tavola B - Carta degli Habitat Natura 2000 (scala 1:1000) di 

Cava Campaccio riferita all'area in esame. 
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Figura 14 – Tavola B - Carta degli Habitat Natura 2000 Cava Campaccio 
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IDENTIFICAZIONE DEGLI HABITAT NATURA 2000 

 Gli habitat Natura 2000 più rappresentativi in area vasta  di studio sono:  

 8210 - Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 
 9110 - Faggeti del Luzulo-fagetum 
 9150 - Faggeti calcicoli dell'Europa centrale del Cephalanthero-Fagion 
 8310 – Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 

 

Di seguito si procede all’analisi degli habitat segnalati nella Scheda del Ministero 
dell’Ambiente, per ognuno con l’ausilio delle indicazioni fornite dal “Manuale nazionale di 
interpretazione degli habitat” e dalla banca dati RE.NA.TO. si verifica la presenza o meno di 
quell’habitat nei dintorni del sito estrattivo.  

In Tavola 2 è riportata la “Carta degli Habitat” realizzata su base raster 1:5000 sulla base 
delle formazioni vegetali rilevate nella carta della vegetazione. Di seguito si riportano notizie 
dettagliate circa gli habitat di interesse presenti nelle ZSC16 e ZSC21 a cui si sovrappone in parte 
la ZPS23. 

Riferimenti bibliografici 

B – Schede Natura 2000  
D – Delibera della Giunta Regionale 644/04 “Norme per la conservazione e la tutela degli 

habitat naturali e seminaturali, della flora e della fauna selvatiche”. 
M – Schede del Ministero dell’Ambiente 
R – Repertorio Naturalistico Toscano (Renato) 
 

8210 PARETI ROCCIOSE CALCAREE CON VEGETAZIONE CASMOFITICA 

La categoria 8210 comprende la vegetazione rupicola su substrato calcareo a 
distribuzione eurosiberiana e mediterranea. Il sottotipo 62.13 identifica le comunità proprie delle 
Alpi Liguri e dell’Appennino (comprese le Alpi Apuane) riferite al Saxifragion lingulatae. Data 
l’elevata peculiarità floristica ed ecologica delle Alpi Apuane è stato proposto l’inserimento di 
un nuovo habitat che limitato alla catena apuana e ad alcuni rilievi dell’Appennino Tosco-
Emiliano, è da considerarsi endemico. L’habitat che si presenta generalmente nell’intervallo 
altitudinale compreso tra 1200 m e 1800 m s.l.m., comprende le formazioni discontinue di erbe, 
suffrutici e arbusti striscianti delle pareti verticali su substrato calcareo ed è costituito da due 
principali tipi di vegetazione: vegetazione delle rupi esposte a sud (Artemisio nitidae-Sileneetum 
lanuginosae) e vegetazione delle rupi ombrose e umide esposte a nord (Valeriano-
Saxifragetum). Ambedue i tipi hanno un significato conservativo per l’elevato numero di specie 
rare o endemiche ristrette, di elevato valore naturalistico. Le specie caratteristiche sono 
Saxifraga lingulata, S.oppositifolia, S. paniculata, Globularia incanescens, Hypericum coris, 
Potentilla caulescens, Sedum dasyphyllum, Primula auricula, Asplenium ruta-muraria. Tra quelle 
di particolare interesse si ricordano: Silene lanuginosa, Artemisia nitida, Salix crataegifolia, 
Rhamnus glaucophylla, Globularia incanescens, Leontodon anomalus, Athamanta cortiana, 
Veronica aphylla, Carum apuanum (RENATO). 
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Tabella 2 - Scheda dell'habitat 8210 "PARETI ROCCIOSE CALCAREE CON VEGETAZIONE CASMOFITICA " ZSC 
Monte Tambura-Monte Sella e per ZPS Praterie primarie e secondarie delle Alpi Apuane, ZSC Valli glaciali di Orto di 
Donna e Solco d'Equi (da Standard Data Form 2019). 

 

 
LEGENDA 

Rappresentatività: grado di rappresentatività del tipo di habitat naturale nel sito  
A: eccellente rappresentatività,  
B: buona rappresentatività,  
C: significativa rappresentatività,  
D: presenza non significativa 

Superfice relativa: Superficie del sito coperta dal tipo di habitat in relazione alla superficie totale coperta da questo 
tipo di habitat sul territorio nazionale  

A (100>= p >15%)  
B (15>=p>=2%)  
C (2>=p>0) 

Stato di Conservazione: grado di conservazione della struttura e delle funzioni del tipo di habitat naturale interessato 
e possibilità di ripristino. 

A=eccellente conservazione,  
B=buona conservazione,  
C = media o limitata conservazione 

Valutazione globale: Valutazione globale del valore del sito per la conservazione del tipo di habitat naturale in 
questione: 

A: valore eccellente,  
B= valore buono,  
C: valore significativo 
 

Dall’analisi dei valori rilevati dalle schede del Ministero è possibile rilevare che l'habitat 
8210 ha una valutazione globale buono; inoltre anche il parametro che misura lo stato di 
conservazione assume sempre valori eccellenti.  

Nella tabella che segue si riporta lo stato di conservazione e il trend analizzati nelle 3 
regioni biogeografiche europee (ALP – Alpina, CON – Continentale, MED – Mediterranea) 
dell’habitat preso in esame; i dati sono stati ottenuti dalla pubblicazione “Manuali per il 
monitoraggio di specie e habitat di interesse comunitario (Direttiva 92/43/CEE) in Italia: Habitat”. 

 

Tabella 3 – Scheda dell'habitat 8210 di “Manuali per il monitoraggio di specie e habitat di interesse comunitario 
(Direttiva 92/43/CEE) in Italia: Habitat”. 

Stato di conservazione e trend III Rapporto ex Art. 17 
(2013) 

Habitat  Allegato Dir. 92/43 
CE 

ALP CON MED 

8210 I FV FV FV 

Legenda 
Trend: stabile (=), in decremento (-), in aumento (+) o sconosciuto (?). 
FV (campitura verde) - favorevole; U1 (campitura gialla) - inadeguato; U2 (campitura rossa) - cattivo; XX (campitura grigia) - sconosciuto; NE 
(campitura bianca) - non valutato. 

 
In ambiente mediterraneo lo stato di conservazione habitat risulta FAVOREVOLE. 
 
L’habitat presente all’interno delle ZSC e ZPS limitrofe non verrà direttamente coinvolto dal 

progetto in essere che si realizzerà al di fuori della ZSC e ZPS.  
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9110 – FAGGETI DEL LUZULO FAGETUM 
 

Faggete, pure o miste, talvolta coniferate, dei substrati silicatici o particolarmente poveri di 
carbonati, oligotrofiche od oligo-mesotrofiche, a reazione francamente acida, da submontane 
ad altimontane, dell’arco alpino. 

 

Tabella 4 - Scheda dell'habitat 9110 PER ZSC Monte Tambura-Monte Sella e per ZPS Praterie primarie e secondarie 
delle Alpi Apuane, ZSC Valli glaciali di Orto di Donna e Solco d'Equi (da Standard Data Form 2019). 
 

 

 

 

 
 
LEGENDA 

Rappresentatività: grado di rappresentatività del tipo di habitat naturale nel sito  
A: eccellente rappresentatività,  
B: buona rappresentatività,  
C: significativa rappresentatività,  
D: presenza non significativa 

Superfice relativa: Superficie del sito coperta dal tipo di habitat in relazione alla superficie totale coperta da questo tipo di habitat 
sul territorio nazionale  

A (100>= p >15%) B (15>=p>=2%) C (2>=p>0) 
Stato di Conservazione: grado di conservazione della struttura e delle funzioni del tipo di habitat naturale interessato e possibilità 
di ripristino. 

A=eccellente conservazione, B=buona conservazione, C = media o limitata conservazione 
Valutazione globale: Valutazione globale del valore del sito per la conservazione del tipo di habitat naturale in questione: 

A: valore eccellente, B= valore buono, C: valore significativo 

 
Dall’analisi dei valori rilevati dalle schede del Ministero è possibile rilevare che l'habitat 

9110 ha in generale uno stato di conservazione medio/scarso a fronte della sua buona 
rappresentatività. Nella tabella che segue si riporta lo stato di conservazione e il trend analizzati 
nelle 3 regioni biogeografiche europee (ALP – Alpina, CON – Continentale, MED – 
Mediterranea) dell’habitat preso in esame; i dati sono stati ottenuti dalla pubblicazione 
“Manuali per il monitoraggio di specie e habitat di interesse comunitario (Direttiva 92/43/CEE) in 
Italia: Habitat”. 
 
Tabella 5– Scheda dell'habitat 9110 di “Manuali per il monitoraggio di specie e habitat di interesse comunitario 
(Direttiva 92/43/CEE) in Italia: Habitat”. 
 

Stato di conservazione e trend III Rapporto ex Art. 17 
(2013) 

Habitat  Allegato Dir. 92/43 
CE 

ALP CON MED 

9110 Faggeti del Luzulo-Fagetum I U1 (-) FV XX 

 
Legenda 
Trend: stabile (=), in decremento (-), in aumento (+) o sconosciuto (?). 
FV (campitura verde) - favorevole; U1 (campitura gialla) - inadeguato; U2 (campitura rossa) - cattivo; XX (campitura grigia) - 
sconosciuto; NE (campitura bianca) - non valutato. 

In ambiente mediterraneo lo stato di conservazione habitat risulta sconosciuto, in quello 
alpino inadeguato. 

L’habitat è presente all’interno della concessione di Cava Campaccio ma non verrà 
direttamente coinvolto dal Progetto quindi non ci sarà riduzione dell’estensione dell’habitat ma 
dovranno essere valutati eventuali impatti indiretti; il Progetto di Coltivazione si realizza 
comunque all’esteno della ZSC e ZPS non ci sarà una riduzione di estensione dell’area 
dell’habitat all’interno delle aree di conservazione. 
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9150 - FAGGETI CALCICOLI DELL’EUROPA CENTRALE DEL CEPHALANTHERO-FAGION  

Foreste di faggio xero-termofile, calcicole, colonizzanti stazioni in pendenza, su suoli fini, in 
climi ad alternanza di periodi umidi con periodi secchi, con distribuzione Alpina, dei piani da 
Meso- a Supratemperato.  Secondo il Manuale Italiano l’Habitat 9150 non sarebbe presente in 
Toscana, ma alcuni boschi di faggio (Fagus sylvatica) distribuiti nelle aree calcaree della 
Toscana nord-occidentale presentano condizioni stazionali, oltre che composizione floristica, del 
tutto coerenti con le varie descrizioni dell’habitat. Progetto HASCITu – HAbitat in the Site of 
Community Importance in Tuscany Autori scheda: Foggi et al., 31 ottobre 2017 L’habitat è 
costituito da faggete termofile della fascia collinare e montana che si sviluppano su substrati 
calcarei, spesso su pendii scoscesi per cui i suoli rimangono sottili, scheletrici, e favoriscono la 
presenza di specie xerotolleranti ma che necessitano di una buona quantità di nutrienti, 
condizione che si verifica soprattutto nelle tasche di suolo che si formano fra le rocce. In molte 
circostanze, la scarsa evoluzione e profondità del suolo è il risultato di ripetute secolari 
ceduazioni.   
Tabella 6 - Scheda dell'habitat "9150 - Faggeti calcicoli dell’Europa centrale del cephalentero-fagion" ZSC Monte Tambura-Monte Sella e per ZPS 
Praterie primarie e secondarie delle Alpi Apuane, ZSC Valli glaciali di Orto di Donna e Solco d'Equi (da Standard Data Form 2019). 

 

 
LEGENDA 

Rappresentatività: grado di rappresentatività del tipo di habitat naturale nel sito  
A: eccellente rappresentatività,  
B: buona rappresentatività,  
C: significativa rappresentatività,  
D: presenza non significativa 

Superfice relativa: Superficie del sito coperta dal tipo di habitat in relazione alla superficie totale coperta da questo tipo di habitat sul territorio 
nazionale  

A (100>= p >15%)  
B (15>=p>=2%)  
C (2>=p>0) 

Stato di Conservazione: grado di conservazione della struttura e delle funzioni del tipo di habitat naturale interessato e possibilità di ripristino. 
A=eccellente conservazione,  
B=buona conservazione,  
C = media o limitata conservazione 

Valutazione globale: Valutazione globale del valore del sito per la conservazione del tipo di habitat naturale in questione: 
A: valore eccellente,  
B= valore buono,  
C: valore significativo 

Dall’analisi dei valori rilevati dalle schede del Ministero è possibile rilevare che l'habitat 
9150 ha una significativa rappresentatività nella ZSC Monte Tambura-Monte Sella, non 
significativa nella ZPS e ZSC Valli glaciali di Orto di Donna e Solco di Equi. Nella tabella che 
segue si riporta lo stato di conservazione e il trend analizzati nelle 3 regioni biogeografiche 
europee (ALP – Alpina, CON – Continentale, MED – Mediterranea) dell’habitat preso in esame; i 
dati sono stati ottenuti dalla pubblicazione “Manuali per il monitoraggio di specie e habitat di 
interesse comunitario (Direttiva 92/43/CEE) in Italia: Habitat”. 

 

Tabella 7– Scheda dell'habitat 9150 di “Manuali per il monitoraggio di specie e habitat di interesse comunitario (Direttiva 92/43/CEE) in Italia: Habitat”. 
Stato di conservazione e trend III Rapporto ex Art. 17 

(2013) 
Habitat  Allegato Dir. 92/43 

CE 
ALP CON MED 

9150 I U1 MAR MAR 
Legenda 
 U1 (campitura gialla) – inadeguato.   

 
L’habitat non verrà direttamente coinvolto dal progetto in essere che si realizzerà al di fuori della 
ZSC e ZPS; l’habitat non verrà interessato in modo diretto dal progetto di coltivazione. 
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8310 – GROTTE NON ANCORA SFRUTTATE A LIVELLO TURISTICO 

Si tratta di un habitat a determinismo geologico comprendente grotte non aperte alla 
fruizione turistica, comprensive di eventuali corpi idrici, che talvolta tendono a formare estesi 
complessi sotterranei non completamente esplorati. Le grotte rappresentano di per sé elementi 
morfologici tipici del paesaggio carsico e di particolare interesse, in quanto permettono la 
visione diretta di elementi geologico-strutturali del sottosuolo.  

Inoltre, si tratta spesso di forme “relitte” e quindi sono indicatori dell’evoluzione 
paleogeografica, paleoidrologica e paleoambientale di una regione. Queste condizioni 
ecologiche permettono la presenza di specie altamente specializzate, talvolta rare, spesso 
strettamente endemiche. Inoltre sono di primaria importanza nella conservazione di specie 
animali dell’Allegato II (Dir. 92/43/CEE), quali pipistrelli e anfibi. La fauna cavernicola della 
Toscana è rappresentata da numerose specie, con maggiori o minori gradi di adattamento 
morfologico e fisiologico a questo particolare tipo di ambiente. Fra gli Anfibi, nell'ambiente 
sotterraneo toscano, sono presenti due specie del genere Speleomantes, una limitata alla 
provincia di Massa-Carrara (S. ambrosii), l'altra diffusa invece nelle province di Lucca, Pistoia, 
Prato, Firenze e Arezzo (S. italicus). Fra gli invertebrati si segnalano in particolare i Coleotteri 
Carabidi del genere Duvalius, anoftalmi e depigmentati, rappresentati da una ventina di specie 
endemiche o sub-endemiche nella parte della Toscana a nord del corso dell'Arno; quattro 
specie endemiche di Ortotteri Rafidoforidi dei generi Dolichopoda, Chopardina e Capraiacris; 
diversi Crostacei endemici specializzati (i freatobi Niphargus e Stenasellus racovitzai, varie specie 
di Isopodi terrestri); alcuni Molluschi, Diplopodi, Pseudoscorpioni, Ragni e Coleotteri Pselafidi e 
Leiodidi. Per quanto riguarda i Chirotteri presenti in Toscana (27 specie), le grotte costituiscono 
un essenziale rifugio per circa il 25% delle specie durante l'estate e per circa il 75% delle specie 
in inverno. I vegetali fotosintetici si rinvengono solo all’imboccatura delle grotte e sono 
rappresentati da poche specie di piante vascolari (soprattutto felci), oltre a briofite ed alghe. In 
cartografia l’habitat è raffigurato con un buffer di 1 m di raggio rappresentante il punto di 
ingresso delle grotte censite, derivato dal catasto della Federazione Speleologica Toscana 
(http://www.speleotoscana.it/programmi_php/catasto/menu.php).  

 

Di seguito si riporta uno stralcio dello studio “Analisi Delle Caratteristiche Geologiche, 
Geotecniche, Geomorfologiche, Geominerarie, Idrogeologiche, Vegetazionali, Di Stabilità E 
Sicurezza Del Sito E Paesaggistiche Di Supporto Al Progetto Di Coltivazione  Della Cava 
Campaccio Sita Nel Bacino Acquabianca – Comune Di Minucciano (Lu)”. 

“Gli ammassi rocciosi carbonatici che costituiscono il comparto garfagnino sono 
solitamente caratterizzati da numerose forme carsiche, sia epigee come le doline che ipogee 
come ad esempio buche, grotte, ecc.. 

Proprio per la sua genesi, il carsismo interessa frequentemente i giacimenti marmiferi 
apuani. 

Nell’area di cava, non sono state rilevate forme carsiche importanti o evidenti quali 
inghiottitoi o fratture fortemente carsificate, ad eccezione delle aree più fratturate dove 
l’azione dell’acqua è stata più intensa. Limitati segni di questa attività sono riconoscibili in 
corrispondenza di quelle fratture che presentano segni di spalmature o limitata carsificazione 
delle pareti (es. concrezioni). 

Nella carta idrogeologica (Tav.5) sono state riportate le principali forme carsiche censite 
in un intorno significativo nell’area studiata. 

In particolare all'interno dell'area contigua di cava (ACC, 1997) che delimita il bacino di 
Acquabianca, sono presenti due ingressi di grotte degni di nota, una situata a Nord/Ovest 
dell'area in studio censita con la sigla T/LU 446 “Buca del Pungitopo” e l'altra ad Ovest del sito 
estrattivo delle cave Campaccio con sigla T/LU 1027 “Buca dell'Aria Ghiaccia”. 

La “Buca del Pungitopo” si presenta come una cavità assorbente con morfologia a pozzo 
con un dislivello di circa 59m ed una estensione di circa 30 m; la grotta è posta ad oltre 500 ml 
dall'area di intervento. 

La “Buca dell'Aria Ghiaccia” rappresenta, assieme all’Abisso Roversi, all’abisso Saragato 
ed all’abisso Chimera, uno degli elementi carsici importanti dell’intero settore delle Apuane; in 
base a studi idrogeologici condotti fino ad ora emerge infatti che tale cavità fa parte delle 
idrostrutture che guidano le direzioni di flusso verso NW fino alla  sorgente di Equi. 

La “Buca dell'Aria Ghiaccia” comunque, anche se posta nella parte di monte della 
concessione, dista a circa 100 metri di distanza dall'area di intervento e in direzione Ovest, e 
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come detto in precedenza, si sviluppa in direzione Nord-Ovest, allontanandosi dall'area oggetto 
di intervento, permettendo di escludere interferenze con il presente piano di coltivazione.  

A conferma di ciò è stato riportato lo sviluppo planimetrico della grotta sulle Tav.5, carta 
idrogeologica, e Tav.7, carta geomorfologica, dove è ben visibile la non interferenza con il 
progetto in esame. 

A titolo di esempio si evidenzia come in corrispondenza dell'area prevista per l'ingresso in 
sotterraneo della Cava Campaccio, la Buca dell'Aria Ghiaccia sia posizionata a circa 200 ml di 
distanza in direzione SW e abbia raggiunto un profondità attorno a 400 metri ossia di circa 700 m 
s.l.m., ben distante dallo sviluppo del sotterraneo anche come quota, visto che la galleria si 
svilupperà ad una quota superiore ai 950 m s.l.m. 

 
Sono presenti all'interno del Bacino Estrattivo e nella sua prossimità, altre grotte minori con 

sviluppo planialtimetrico limitato; due di quelle più vicine alla Cava Campaccio sono la Buca 

X53 e Buco Poker poste entrambe ad Ovest dell'area di indagine. Le due grotte dai dati a 
disposizione, prelevati sul sito della Regione Toscana “geoscopio”, hanno uno sviluppo molto 
limitato di soli pochi metri, con la Buca X53 con morfologia a pozzetto, il Buco Poker con 
morfologia di galleria ascendente. 

In base all’osservazione della carta che definisce la distribuzione spaziale di tali cavità 
carsiche ed in base al rilievo morfologico delle stesse si può affermare che il sito estrattivo sia per 
distanza che per posizione morfologica, ha collocazione esterna rispetto alle macroforme 
censite e rilevate e che quindi non interferisce con esse.” 
 
Tabella 8– Grotte e forme carsiche 

Grotte e forme carsiche 

Nome Morfologia Idrogeologia Relazione con sito estrattivo 

T/LU 1027 “Buca dell'Aria 
Ghiaccia” 

fessura 
discendente 

cavità 
assorbente 

La “Buca dell'Aria Ghiaccia” rappresenta, assieme all’Abisso 
Roversi, all’abisso Saragato ed all’abisso Chimera, uno degli 
elementi carsici importanti dell’intero settore delle Apuane; in 
base a studi idrogeologici condotti fino ad ora emerge infatti che 
tale cavità fa parte delle idrostrutture che guidano le direzioni di 
flusso verso NW fino alla  sorgente di Equi. 
La “Buca dell'Aria Ghiaccia” comunque, anche se posta nella 
parte di monte della concessione, dista a circa 100 metri di 
distanza dall'area di intervento e in direzione Ovest, e come 
detto in precedenza, si sviluppa in direzione Nord-Ovest, 
allontanandosi dall'area oggetto di intervento, permettendo di 
escludere interferenze con il presente piano di coltivazione.  
A conferma di ciò è stato riportato lo sviluppo planimetrico della 
grotta sulle Tav.5, carta idrogeologica, e Tav.7, carta 
geomorfologica, dove è ben visibile la non interferenza con il 
progetto in esame. 
A titolo di esempio si evidenzia come in corrispondenza 
dell'area prevista per l'ingresso in sotterraneo della Cava 
Campaccio, la Buca dell'Aria Ghiaccia sia posizionata a circa 
200 ml di distanza in direzione SW e abbia raggiunto un 
profondità attorno a 400 metri ossia di circa 700 m s.l.m., ben 
distante dallo sviluppo del sotterraneo anche come quota, visto 
che la galleria si svilupperà ad una quota superiore ai 950 m 
s.l.m. 

2058 LU Buca -X53- Di Rio 
Ventagio 

cunicolo 
discendente 

cavità neutra La grotta, dai dati a disposizione prelevati sul sito della Regione 
Toscana “geoscopio”, ha uno sviluppo molto limitato di soli 
pochi metri, e non risulta assorbente.  

2057 LU Buco Poker galleria 
ascendente 

cavità neutra La grotta, dai dati a disposizione prelevati sul sito della Regione 
Toscana “geoscopio”, ha uno sviluppo molto limitato di soli 
pochi metri, ascendente. 

T/LU 446 “Buca del 
Pungitopo” 

pozzo cavità 
assorbente 

La “Buca del Pungitopo” si presenta come una cavità 
assorbente con morfologia a pozzo con un dislivello di circa 
59m ed una estensione di circa 30 m; la grotta è posta ad oltre 
500 ml dall'area di intervento 
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Figura 15 – Indicazione delle grotte e cavità carsiche presenti nei pressi del sito estrattivo (Fonte Geoscopio) 
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4.2 Le specie segnalate nei Siti Natura 2000 presenti in area vasta di studio 

Di seguito si procede all’analisi delle specie segnalate nella Scheda del Ministero 
dell’Ambiente; per ogni specie, con l’ausilio delle indicazioni bibliografiche di ciascuna specie e 
dalla consultazione dalla banca dati RE.NA.TO., si verifica la presenza o meno di quella specie 
nei dintorni del sito estrattivo.  

 

AVIFAUNA ZSC VALLI GLACIALI DI ORTO DI DONNA E SOLCO DI EQUI 

 

AVIFAUNA ZPS PRATERIE PRIMARIE E SECONDARIE ALPI APUANE 

 

 

AVIFAUNA ZSC MONTE TAMBURA-MONTE SELLA 
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Figura 16 – Specie ornitiche segnalate nella Banca dati RENATO Segnalazioni specie uccelli nei dintorni del sito di cava. 

 
N° ID SEGNALAZIONE SPECIE 

1 35681 

 

2 21188 

 

3 35689 

 
Specie di uccelli avvistate nell’area di studio 

Durante i sopraluoghi in campo sono state avviste le seguenti specie di uccelli: 

Aquila reale (Aquila chrysaetos), Poiana (Buteo buteo), Cornacchia grigia (Corvus cornix), 
Corvo imperiale (Corvus corax), e Rondine montana (Ptyonoprogne rupestris). 

Per i dettagli si rimanda alla lettura del paragrafo 5.3.3 del presente elaborato. 

1 

2 

4 3 
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ANFIBI E RETTILI ZSC MONTE TAMBURA-MONTE SELLA 

 

Nella banca dati RE.NA.TO. non ci sono segnalazioni di anfibi o rettili  in queste aree. 

Tra le specie segnalate nella scheda della ZSC Monte Tambura-Monte Sella abbiano 
Bombina pachipus, Salamandrina perspicillata e lo Speleomantes ambrosii.  

In generale trovandoci in una zona dove non sono presenti torrenti a regime perenne e 
ambienti umidi in genere, tali specie non sono presenti nei dintorni del sito di cava. 

Per la Bombina pachipus la specie è poco presente nel SIC rispetto alla popolazione 
nazionale, ma il grado di conservazione risulta buono. Non essendoci presenti ambienti 
igropetrici nei pressi del sito di cava Piatramarina non si rilevano impatti a carico di tale specie. 

Per lo Speleomantes ambrosii: Urodelo della famiglia dei pletodontidi Speleomantes 
ambrosii (Lanza,1955), da pochi anni riconosciuto come specie a sè, è diffuso sulle alpi Apuane 
dal fiume Magra fino a Camaiore. Arriva a misurare in media 15 cm ed ha una colorazione 
variabile dal nero, grigio, marrone fino ad un bel color oro; è un anfibio per lo piu' sconosciuto 
anche agli appassionati di questi animali sia per la completa invisibilità (dovuta principalmente 
alle abitudini ipogee e cavernicole durante tutto l'anno), che per la difficoltà di allevamento in 
terrario (temp. tollerata 2/20°C - ottimale 9/17°C, umidità rel. 80/100%). 
 

L'habitat di questi animali non sono principalmente le grotte, piuttosto il sistema di interstizi 
esistenti nel sottosuolo caratteristici delle zone carsiche e coincidenti con l'areale di distribuzione 
del genere sia in Sardegna che in Italia continentale. 

Lo Speleomantes è una specie poco presente nei Siti Natura 2000 circostanti rispetto alla 
popolazione nazionale, ma il grado di conservazione risulta buono così come il giudizio globale 
risulta buono. All’interno della galleria non è stata rilevata la presenza diu questa specie. 

 Considerato il disturbo maggiore prodotto dall’attività di cava su questa specie è 
rappresentato dalla dispersione di inquinanti, le misure atte a mitigare gli impatti sulle acque 
che saranno attuati nella lavorazione della cava Campaccio sono sufficienti a limitare la 
dispersione di inquinanti nell’ambiente. 

Altre specie segnalate anche se tutelate da norme specifiche, risultano specie ad ampia 
diffusione; gli individui più strettamente legati ad ambienti igropetrici come Salamandra 
salamandra gigliolii, Salamandrina terdigitata, Triturus alpestris apuanus non sono presenti nei 
dintorni della cava data la mancanza di ambienti igropetrici.  
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INVERTEBRATI  
ZSC MONTE TAMBURA-MONTE SELLA E VALLI GLACIALI DI ORTO DI DONNA E SOLCO DI EQUI 

 

 

 
 
 

Per gli Invertebrati nella ZSC è segnalata la presenza di una specie prioritaria (Euplagia 
quadripuncataria); questa specie presente in tutta Italia, ad esclusione della Sardegna, dal 
limite, lungo le coste, fino a 1500 metri nelle vallate alpine dove predilige ambienti freschi e 
umidi con vegetazione arborea. Per le altre specie di Invertebrati segnalate nella scheda del 
Ministero, si tratta di specie ad ampia diffsione sulle Apuane pertanto non si ritiene che 
l’intervento potrà comportare la scomparsa di specie rare o endemiche.  

 
Fam Arctiidae 
Euplagia [=Callimorpha] quadripunctaria (Poda) 
Codice Fauna d’Italia 091.067.0.001.0 
Categoria UICN 
Status in Toscana a più basso rischio 
Livello di Rarità regionale 
Allegati Direttiva Habitat II* 

 
Riassunto 
La specie è comune e diffusa in tutta Italia, dalla pianura alla montagna, soprattutto nelle 

parti più calde di certe vallate. I bruchi sono polifagi cioè si nutrono di varie piante. La specie è 
ad ampia valenza ecologica per cui non necessita particolari misure di conservazione. 

Distribuzione e tendenza della popolazione 
La specie vive in tutta Europa esclusa la parte più settentrionale. E’ presente anche a Rodi, 

in Russia, in Caucaso, in Asia Minore, in Siria e in Iran. E’ comune e diffusa in tutta Italia, dalla 
pianura alla montagna, soprattutto nelle parti più calde di certe vallate. Manca in Sardegna. Il 
livello delle conoscenze sulla distribuzione delle popolazioni toscane si può considerare buono. 
La discontinuità della distribuzione è probabilmente imputabile alla mancanza di dati di cattura 
recenti. La tendenza della popolazione può considerarsi stabile. 

 
Ecologia 
La specie vive in zone aperte dalla pianura alla montagna. Predilige le radure di boscaglie 

aride e calde. I bruchi sono polifagi cioè si nutrono di varie piante. Presenta una sola 
generazione annuale e gli adulti appaiono da metà luglio a ottobre. E’ facile osservare l’adulto 
sui fiori di Eupatorium cannabinum L. (Asteraceae). 

 
Cause di minaccia 
Fra le potenziali cause di minaccia si possono considerare l’inquinamento dell’aria e del 

suolo e l’uso di pesticidi. 
 
Misure per la conservazione 
La specie è ad ampia valenza ecologica per cui non necessita particolari misure di 

conservazione. 
La specie risulta ad ampia diffusione e l’attività estrattiva non rappresenta una minaccia 

per la conservazione di tale specie in quanto dotata di notevole mobilità.  
Per le altre specie di Invertebrati segnalate nella scheda del Ministero, si tratta di specie ad 

ampia diffusione sulle Apuane pertanto non si ritiene che l’intervento potrà comportare la 
scomparsa di specie rare o endemiche. Nelle aree circostanti il sito di cava (vedere Figura 17) è 
segnalata Anostirus marginatus (Pic) Stomis roccai mancinii Schatzmayr anch’essa riportata 
nella scheda del Ministero ma non tra le specie elencate nell’Allegato 2 della Direttiva.  
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Queste specie, risultano dotate di scarsissima mobilità e legati ad ambienti prettamente 
rupicoli: essendo quindi vincolati agli affioramenti rocciosi, non prevedendo ampliamenti 
dell’attività di cava non sarebbero direttamente interessati dalle attività in questione. 

 

 

Figura 17 - Insetti segnalati nella Banca dati RENATO Segnalazioni di Insetti nei dintorni del sito di cava. 

N° ID 
SEGNALAZIONE 

SPECIE: 

1 1727 

 

 

Per le altre specie di Invertebrati segnalate nella scheda del Ministero, si tratta di specie ad 
ampia diffusione sulle Apuane pertanto non si ritiene che l’intervento potrà comportare la 
scomparsa di specie rare o endemiche. Nelle aree circostanti il sito di cava (vedere Figura 17) 
sono segnalata Timarcha apuana, anch’essa riportata nella scheda del Ministero ma non tra le 
specie elencate nell’Allegato 2 della Direttiva. Queste specie, risultano dotate di scarsissima 
mobilità e legati ad ambienti prettamente rupicoli: essendo quindi vincolati agli affioramenti 
rocciosi, non prevedendo ampliamenti dell’attività di cava non sarebbero direttamente 
interessati dalle attività in questione. Erebia epiphron ed Erebia neoridas secondo la IUCN sono  
valutate specie a Minore Preoccupazione (LC) per la loro ampia distribuzione e perché non vi è 
evidenza di declino né di minacce specifiche, quindi le azioni di progetto non avranno impatti 
sulle specie.  Questa specie risulta poco presente nella ZSC, e il dato circa la presenza di questa 
specie risulta molto incerto. La specie risulta ad ampia diffusione e l’attività estrattiva non 
rappresenta una minaccia per la conservazione di tale specie in quanto dotata di notevole 
mobilità.  Per le altre specie di Invertebrati segnalate nella scheda del Ministero, si tratta di 
specie ad ampia diffusione sulle Apuane pertanto non si ritiene che l’intervento potrà 
comportare la scomparsa di specie rare o endemiche.  

1 
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Erebia epiphron (Knoch)  
Codice Fauna d’Italia 089.068.0.008.0 
Classe  Insetti, Ordine Lepidotteri, Famiglia Satiridi, Categoria UICN  
Status in Toscana vulnerabile, Livello di Rarità regionale, Allegati Direttiva Habitat  
Riassunto 
In Toscana è localizzata sulle Alpi Apuane e sull’Appennino tosco-emiliano. La specie vive sulle pendici erbose di montagna in 
genere sopra i 1300 metri. Gli adulti volano da giugno a agosto; le larve si nutrono di varie erbe fra cui Poa. L’attività estrattiva 
di cave e miniere e gli incendi possono mettere in pericolo le popolazioni delle Alpi Apuane; gli incendi quelle dell’Appennino. 

Distribuzione e tendenza della popolazione  
La specie si trova nelle regioni montagnose europee, comprese Alpi e Appennini. In Toscana è localizzata sulle Alpi Apuane e 
sull’Appennino tosco-emiliano. Il livello di conoscenza delle popolazioni di questa specie è scarso. La tendenza delle 
popolazioni è sconosciuta 
Ecologia  
La specie vive sulle pendici erbose di montagna in genere sopra i 1300 metri. Gli adulti volano da giugno a agosto; le larve si 
nutrono di varie erbe fra cui Poa 
Cause di minaccia  
L’attività estrattiva di cave e miniere e gli incendi possono mettere in pericolo le popolazioni delle Alpi Apuane; gli incendi quelle 
dell’Appennino. 

Misure per la conservazione  
Protezione degli ambienti di vita con controlli e divieti dell’attività estrattiva di cava e prevenzione degli incendi 

 

Erebia neoridas sibyllina Verity  
Codice Fauna d’Italia 089.068.0.020.1 
Classe  Insetti, Ordine Lepidotteri, Famiglia Satiridi 
Categoria UICN, sTatus in Toscana a più basso rischio Livello di Rarità regionale Allegati Direttiva Habitat   

Riassunto 
La specie è endemica italiana; nota dell’Italia centrale, dove vive sui Monti Sibillini, sul Monte Rotondo, sul Gran Sasso e, in 
Toscana, sulle Alpi Apuane. La specie vive nelle aree montane. Gli adulti volano da agosto a settembre. Fra le cause di 
minaccia per la specie sono considerare l’attività estrattiva di cave e miniere e gli incendi. 

Distribuzione e tendenza della popolazione  
La specie è endemica italiana; nota dell’Italia centrale, dove vive sui Monti Sibillini, sul Monte Rotondo, sul Gran Sasso e, in 
Toscana, sulle Alpi Apuane. Il livello di conoscenza delle popolazioni di questa specie è sufficiente. La tendenza delle 
popolazioni è sconosciuta. 
Ecologia  

La specie vive nelle aree montane. Gli adulti volano da agosto a settembre. 

Cause di minaccia  
Fra le cause di minaccia per la specie sono considerare l’attività estrattiva di cave e miniere e gli incendi. 

Misure per la conservazione  
Protezione degli ambienti di vita con controlli e divieti dell’attività estrattiva di cava e prevenzione degli incendi. 

 
Timarcha apuana Daccordi & Ruffo  
Codice Fauna d’Italia 060.013.0.001.0 
Classe  Insetti 
Ordine Coleotteri 
Famiglia Crisomelidi 
Categoria UICN  
Status in Toscana vulnerabile 
Livello di Rarità assoluta 
Allegati Direttiva Habitat  

Riassunto  
La specie è endemica toscana, nota unicamente delle Alpi Apuane in provincia di Lucca. La specie, fitofaga, vive su terreni 
calcarei, esposti e soleggiati, a quote comprese fra i 700 e i 1900 metri di altitudine. E’ stata rinvenuta su Galium paleoitalicum, 
sia come larva che come adulto. Fra le cause di minaccia si possono considerare gli incendi, le cave e miniere e il pascolo. 
Distribuzione e tendenza della popolazione  
La specie è endemica toscana, nota unicamente delle Alpi Apuane in provincia di Lucca. Il livello delle conoscenze sulla 
distribuzione si può considerare scarso. La tendenza delle popolazioni è sconosciuta.  
Ecologia   
La specie, fitofaga, vive su terreni calcarei, esposti e soleggiati, a quote comprese fra i 700 e i 1900 metri di altitudine. E’ stata 
rinvenuta su Galium paleoitalicum, sia come larva che come adulto.  
Cause di minaccia  Fra le cause di minaccia si possono considerare gli incendi, le cave e miniere e il pascolo. 

Misure per la conservazione  Salvaguardia degli ambienti di vita dalle cause di minaccia sopra elencate. 
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Pseudomeira mancinii F. Solari 
Codice Fauna d’Italia 061.164.0.015.0 
Classe  Insetti 
Ordine Coleotteri 
Famiglia Curculionidi 
Categoria UICN  
Status in Toscana carenza di informazioni 
Livello di Rarità assoluta 
Allegati Direttiva Habitat  

Riassunto  
La specie è endemica italiana, nota unicamente in Toscana, dove si rinviene solo nelle Alpi Apuane. La specie, fitofaga, vive 
nelle zone montane cacuminali, sotto sassi o vagliando il terriccio. Le cause di minaccia sono rappresentate dall’inquinamento 
del suolo, dal pascolo, dalle cave o miniere. 

Distribuzione e tendenza della popolazione  
La specie è endemica italiana, nota unicamente in Toscana, dove si rinviene solo nelle Alpi Apuane. Il livello delle conoscenze 
sulla distribuzione si può considerare scarso. La tendenza delle popolazioni è sconosciuta. 

Ecologia   
La specie, fitofaga, si rinviene nelle zone montane cacuminali, sotto sassi o vagliando il terriccio. Non si hanno altre notizie sulla 
sua ecologia. 

Cause di minaccia  
Fra le cause di minaccia si possono annoverare l’inquinamento del suolo, il pascolo, cave o miniere. 
Misure per la conservazione  
Salvaguardia degli ambienti di vita dalle cause di minaccia sopra elencate. 
 
 

  

Figura 18 - Molluschi segnalati nella Banca dati RENATO Segnalazioni di Molluschi nei dintorni del sito di cava. 

ID SEGNALAZIONE N° SEGNALAZIONE SPECIE: 
2917 1 Chilostoma cingulatum Struder 
2867 2 Chilostoma cingulatum Struder 

 

1 

2 
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Chilostoma (Chilostoma) cingulatum (Studer, 1820) 
Ordine Stilommatofori 
Famiglia Elicidi 
Categoria UICN 
Status in Toscana: Non valutabile 
Livello di rarità Regionale 
Allegati Direttiva Habitat 
Riassunto 
Chilostoma cingulatum è una specie rupicola, di quote medio-alte, diffusa dalle Alpi centroccidentali fino al Matese. Le 
popolazioni dell’Appennino centromeridionale hanno una distribuzione puntiforme e sono nettamente separate l’una dall’altra. In 
Toscana, la specie è molto comune sulle Alpi Apuane, dove costituisce uno dei più caratteristici elementi del popolamento 
rupicolo. Poco è noto sulle altre popolazioni toscane ed è, quindi, necessario acquisire ulteriori elementi di valutazione. 
Distribuzione e tendenza della popolazione 
La specie, a distribuzione alpino-appenninica e quasi-endemica della fauna italiana, è diffusa dalla Lombardia fino alla 
Campania. Le popolazioni dell’Appennino centromeridionale hanno una distribuzione puntiforme e sono nettamente separate 
l’una dall’altra. Sulle Alpi Apuane, la specie è molto comune e costituisce uno degli elementi più caratteristici del popolamento 
rupicolo. La consistenza delle altre popolazioni toscane non è nota. 

Ecologia 
Chilostoma cingulatum è una specie decisamente calciofila, vivente esclusivamente su complessi calcarei, sulle pareti rocciose, 
sotto le pietre o tra il detrito di roccia. 

Cause di minaccia 
La distribuzione frammentaria delle popolazioni, alcune delle quali di piccole dimensioni, potrebbe costituire un fattore di rischio. 

Misure per la conservazione 
Nonostante le devastazioni a cui sono stati sottoposti i rilievi calcarei delle Alpi Apuane, la specie è molto comune e non 
necessita di specifici interventi di protezione. Poco è noto sulle altre popolazioni toscane, per le quali è necessario acquisire 
ulteriori elementi di valutazione. 

 
MAMMIFERI  

ZSC VALLI GLACIALI DI ORTO DI DONNA E SOLCO DI EQUI, ZSC  

 

 

 

 

ZSC MONTE TAMBURA MONTE SELLA 

 

Tra i Mammiferi, le specie più interessanti segnalate per i siti risultano Rhinolophus euryale, 
R. ferrumequinum, R. hipposideros, Barbastella barbastellus (Schreber, 1774)  che possono 
occasionalmente frequentare le aree di cava abbandonate nei sottotecchia e nelle gallerie, 
ma che sono ben distribuiti nel territorio regionale. Recenetemente è stato aggiounto anche Il 
Canis lupus, che come vedremo in dettaglio nel paragrafo dedicato, viene spesso avvistato nei 
pressi e all’interno dei siti estrattivi. 
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Figura 19 -  Mammiferi segnalati nella Banca dati RENATO nei dintorni del sito di cava. 

N°  N° SEGNALAZIONE SPECIE 

1 18061 Serotino comune Eptesicus serotinus 

 
Serotino comune Eptesicus serotinus 
Codice Fauna d’Italia 110.628.0.002.0 
Codice Natura 2000   1327 
Classe Mammiferi, Ordine Chirotteri, Famiglia Vespertilionidi 
Categoria UICN: Status in Italia  A più basso rischio, Status in ToscaNA Vulnerabile, Livello di Rarità Regionale 
Allegati Direttiva Habitat IV 
Riassunto  
Specie legata principalmente alle costruzioni umane per il rifugio estivo, alle cavità sotterranee per i rifugi invernali. Minacciata dalla riduzione 
nella disponibilità dei rifugi. Necessaria l’adozione di tecniche mirate alla creazione di accessi per gli animali anche negli edifici di nuova 
costruzione. 

Distribuzione e tendenza della popolazione  
Distribuito dall’Europa centrale e meridionale e dall’Africa maghrebina, attraverso l’Asia centrale, fino alla Cina. In Italia è nota per l’intero 
territorio, ma sembra essere poco comune. In Toscana pochi rilievi ottenuti attraverso l’uso del bat-detector e di mist-net; non si conoscono 
colonie riproduttive. 

Ecologia  
La specie necessita, come tutti i Chirotteri, di una serie di rifugi dove ripararsi durante il giorno (nella buona stagione), dove accoppiarsi (per lo 
più in autunno), dove riprodursi (in primavera) e dove superare, in stato di letargo, i rigori della stagione invernale (freddo e mancanza di cibo). 
Frequenta le aree boscate, ma anche quelle urbanizzate, specie se ricche di parchi e giardini, per lo più in pianura. I rifugi estivi si trovano 
prevalentemente nelle costruzioni (soffitte, fessure o spacchi dei muri, dietro i rivestimenti, ecc), più di rado nei cavi degli alberi; i rifugi invernali 
sono situati per lo più in grotte e cavità sotterranee. I rifugi invernali sono generalmente occupati da animali solitari, mentre le colonie 
riproduttive sono costituite da poche decine d’esemplari, salvo rare eccezioni rappresentate da più grandi colonie. La femmina partorisce un 
piccolo l’anno, più raramente due, eccezionalmente tre, tra giugno e luglio. Caccia spesso al margine dei boschi, in aree agricole, nei giardini, 
lungo le strade e intorno ai lampioni, tenendosi preferibilmente a bassa quota, non oltre i 10 metri. Si nutre prevalentemente di Insetti, anche di 
taglia relativamente grande, che raccoglie non solo in volo ma anche sul terreno o sulle piante. 

Cause di minaccia  
Uno dei fattori che condiziona le popolazioni di questa specie è la minore disponibilità di rifugi offerta dagli edifici più moderni. Un’altra 
minaccia deriva dal disturbo umano alle colonie riproduttive negli edifici. Spesso al semplice e involontario disturbo ai rifugi, si aggiungono atti 
di deliberato e sconsiderato vandalismo, dovuti anche al fatto che nelle aree urbane, dove l’incontro con l’uomo è frequente, non tutte le 
persone sono culturalmente preparate ad una pacifica convivenza con questi animali sul cui conto si conoscono molte leggende e pochi dati di 
fatto.  

Misure per la conservazione  
Tra le necessarie misure di protezione c’è il mantenimento strutturale dei rifugi nei vecchi edifici per evitare il loro eccessivo degrado, se non 
addirittura il crollo, nonché l’uso di accorgimenti architettonici (ad es. tegole speciali per assicurare l’accesso ai sottotetti) da adottare negli 
edifici più moderni in modo da favorire il rifugio degli animali. Anche nel caso di ristrutturazione di un edificio, quando è presente una colonia 
riproduttiva, occorre valutare attentamente gli interventi ed evitare di eseguire i lavori nel periodo a cavallo tra la primavera e l’estate. 
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FLORA 

ZSC VALLI GLACIALI DI ORTO DI DONNA E SOLCO DI EQUI 

 

ZSC MONTE TAMBURA MONTE SELLA 

 

 

Figura 20 – Segnalazioni floristiche nei pressi dell’area di studio 
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N°  ID SEGNALAZIONE SPECIE 

1 13402 

 

2 13582 Salix crataegifolia Bertol. 

3 13401 

 

4 13993 
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Considerando i singoli elementi di attenzione, tra le specie vegetali elencate nella scheda 
del Ministero ed elencate nell’Allegato 2 della Direttiva 92/43/ECC, troviamo: Aquilegia 
bertoloni e Athamanta cortiana.  

L’Aquilegia bertoloni è distribuita dalle Alpi Marittime all'Appennino Settentrionale e alle 
Alpi Apuane. Come altre specie apuane ricorda Antonio Bertoloni (1775-1869; cfr. scheda 11). 
All'origine del nome Aquilegia ci sono diverse spiegazioni. Una ricorda che queste piante, 
quando piove, raccolgono sulle foglie l'acqua, per cui il nome deriverebbe dal latino aquam 
legere, «raccogliere acqua»; un'altra vede invece una similitudine fra gli speroni del fiore e i rostri 
di un'aquila, e interpreta il nome Aquilegia come «aquilina».  

Si tratta di una pianta alta circa 30 cm, con fiori azzurro-violetti composti da 2 tipi di 
elementi diversi: 5 'petali esterni' disposti a stella, ai quali si alternano 5 'petali interni' a forma di 
cappuccio e prolungati in speroni. Le foglie sono costituite da numerosi elementi piccoli, ovali o 
triangolari, come piccoli ventagli, disposti a 3; sono quasi tutte basali. 

Vive sulle rupi calcaree, in praterie o radure, tra gli 800 e i 1800 m. Questa specie gode di 
protezione assoluta in provincia di Lucca, come le altre specie del genere Aquilegia presenti sul 
territorio apuano, dalle quali Aquilegia bertolonii si distingue per il fusto, che è più esile, e per i 
fiori azzurro-violetti, di dimensioni maggiori rispetto alle altre. 

Aquilegia alpina L. (Aquilegia maggiore), alta 20 - 80 cm, ha fiori penduli, blu intenso, con 
lo sperone diritto; Aquilegia vulgaris L. (Aquilegia comune) e Aquilegia atrata Koch (Aquilegia 
scura) presentano invece lo sperone ricurvo a uncino; Aquilegia vulgaris porta numerosi fiori 
penduli azzurro-violetti mentre Aquilegia atrata ha petali viola scuro. 

Oltre ai sopraluoghi in campo attorno al sito di cava è stata fatta un’ampia ricerca 
bibliografica tra le fonti citate in bibliografia è non si è rilevata la presenza dell’Aquilegia nei 
dintorni del sito di cava. Nell’Erbario Ferrarini l’Athamanta cortiana Ferr. Viene segnalata agli 
Zucchi del Cardeto, q. 1700 m e sul M. Cavallo, q. 1850 m. 
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5 ANALISI FLORISTICA E FAUNISTICA DELL’AREA DI STUDIO 
 

5.1 Inquadramento floristico dell’area di studio 

L'area oggetto di studio, come evidenziato dalla "Carta della vegetazione delle Alpi 
Apuane e zone limitrofe" del Ferrarini (1972), viene collocata nella serie del faggio, più 
precisamente risulta delimitata da praterie rade con Fagus sylvatico L. sparso, intercalate alle 
estese cenosi casmofile che nelle Apuane rappresentano la matrice del paesaggio vegetale.  

La Carta delle Unità Ambientali pubblicata dall'Ente Parco, evidenzia per le zone 
interessate dal progetto la presenza di aree “antropizzate”, mente in quelle limitrofe la presenza 
sia di "aree extrasilvatiche dì crinale ad elevata naturalità" sia di “boschi spontanei del piano 
montano a specie dominante”.  
 

 

Figura 21 – Stralcio della Carta delle Unità Ambientali (Fonte Parco Alpi Apuane) 
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Dai sopralluoghi effettuati è stato possibile redigere la presente indagine floristico-
vegetazionale nell'area di studio, anche se non in modo del tutto esaustivo, l'elenco floristico 
delle specie ivi presenti. 

Inoltre analizzando la copertura arborea presente nell'area sono state rilevate quelle 
specie che potranno essere utilizzate per un eventuale recupero vegetazionale dell'area 
interessata dall'attività estrattiva.  

Le identità vegetazionali riferite all'area indagata vengono descritte di seguito e riportate 
nella cartografia in Fig. 22 possono essere elencate schematicamente come segue:  

 
-Aree estrattive prive di vegetazione; 
-Aree con vegetazione erbacea, arbustiva e/o arborea in evoluzione a seguito di              
interventi antropici; 
- Faggeta (Bosco a dominanza di Fagus sylvatica); 
- Bosco misto a dominanza di Fagus sylvatica e Ostrya carpinifolia; 
- Vegetazione delle rocce e delle falde detritiche. 
 
L’area di Cava Campaccio che verrà interessata dal nuovo progetto di coltivazione è 

caratterizzata per la maggior parte da scabre pareti rocciose messe a nudo da precedeti 
attività estrattive a cui non hanno fatto seguito adeguati piani di ripristino.  

L’eliminazione totale del soprassuolo vegetale ha comportato una conseguente 
diminuzione di biodiversità in queste aree che in parte risultano totalmente prive di vegetazione; 
ove si sono creati cumuli di terreno fine trasporati dalle acque dilavanti, nell’intorno dei piazzali 
di cava, hanno cominciato a prendere piede alcune entità pioniere e sinantropiche, alcune 
delle quali autoctone, altre, come Buddleja davidii, alloctone invasive. 

 
Lungo la via di cava e in alcune parti dell’esteso ravaneto la modificazione dell'ambiente 

ha causato il progressivo instaurarsi di specie erbacee pioniere come Brachipodium sp., Inula 
viscosa (L.) Aiton, Plantago major L., Chamaenerion dodonaei (Vill.) Schur ex Fuss,  Lotus 
corniculatus L. e Buddleja davidii (rilievo R3).  

Presenti lungo il ravaneto anche plantule di Ostrya carpinifolia L., Salix caprea L. e Salix 
purpurea L.(rilievo R2) . 

Lungo il limite orientale del sito estrattivo è presente una ripida parete rocciosa in parte 
ossidata messa a nudo da precedenti escavazioni, lungo la quale si trovano a macchia di 
leopardo alcune specie pioniere (rilievo R2). Le sporadiche specie casmofile rinvenute sono 
costutite da popolamenti che contano pochi esemplari nell’area di cava, e da specie 
diffusissime sulle Apuane; non sono state rilevate durante i rilievi floristici specie di importanza 
comunitaria la cui conservazione possa dipendere dal sito di cava Campaccio. 

Al di sopra di quest’area rocciosa si estende una vasta area boscata; al di sotto della 
viabilità di arroccamento comune al Bacino estrattivo l’area boscata è rappresentata da un 
bosco misto  a dominanza di Ostrya carpinofolia e Fagus sylvatica; mano a mano che si sale 
rapidamente di quota il faggio prende il sopravvento sulle altre specie e, nonostante le basse 
quote medie dell’area di studio (1100-1200 m s.l.m.), arriva a formare un bosco monospecifico. 

 Le particolarità climatiche delle apuane permettono di assistere frequentemente a 
questo fenomeno. 

La faggeta di Acquabianca si estende in modo discontinuo fino ad una quota massima di 
1600 m presso il Monte Roccandagia nella zona denominata “Carcaraia” caratterizzata da una 
copertura più o meno uniforme di faggi (cedui) con all’interno esemplari di grosse dimensioni 
rimasti intatti dall’intervento dell’uomo.  

In alcune zone le faggete presentano uno sviluppo discontinuo ed irregolare, solo alla 
testa della valle ad una quota compresa fra i 1100 e i 1500 metri, si presentano in modo più 
uniforme.  

Questa condizione è probabilmente il risultato dell'azione combinata di fattori orografici e 
antropici; la presenza di pareti rocciose verticali e di litosuoli particolarmente inclinati ha 
sicuramente ostacolato lo svilupparsi di una copertura arborea uniforme, ma la causa 
principale è l’intensa antropizzazione che la valle ha subito negli anni. 
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Figura 22 – Tavola A – Carta del Paesaggio Vegetale.
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E’ stato effettuato un rilievo floristico (rilievo R1) all’interno del bosco misto ad una quota di 
circa 960-970 m. s.l.m.; le specie più diffuse sono Fagus sylvatica L. e Ostrya carpinifolia L. ma è 
stata rilevata anche la presenza di Carpinus betulus L.. 

 Il sottobosco è caratterizzato da essenze arbustive come Rubus ulmifolius  Scott e 
rampicanti come Clematis vitalba L. ed Hedera helix L..  

Presenti numerose specie di felci tra cui Polystichum setiferum (Forssk.) T. Moore ex Woyn., 
Pteridium aquilinum (L.) Kuhn, Asplenium trichomanes L.  e Dryopteris filix-mas (L.) Schott.. Tra le 
specie erbacee rilevate Brachypodium pinnatum (L.) Beauv, Primula auricula L., Cerastium 
apuanum Parl., Pulmonaria officinalis L., Daphne laureola L. e Arabis alpina L. 

 
Alle quote più elevate dove la specie dominante nella faggeta il faggio crea un bosco 

monospecifico in cui saltuariamente si ritrovano specie come Betula pendula Roth.. 
Nel sottobosco poco fitto a causa della scarsa illuminazione dovuta alle fitte chiome dei 

faggi nell’area vasta di cava abbiamo specie tipiche della faggeta come Rubus 
ulmifolius Schott, Brachypodium genuense (DC.) Roem. & Schult., Polystichum setiferum (Forssk.) 
T. Moore ex Woyn., Prenanthes purpurea L., Daphne laureola L., Lactuca muralis (L.) Gaerth., 
Tussilago farfara L., Pseudofumaria alba L., Asplenium trichomanes L., Asplenium ceterach L., 
Asplenium ruta-muraria L., Hepatica nobilis Mill.,  Hyoseris radiata L., Cyclamen hederifolium 
Aiton e Geranium robertianum L.. 

Più in generale, la Valle dell’Acquabianca, presenta un contingente floristico di grande 
valore fitogeografico: gli aspetti di maggiore interesse sono relativi alle formazioni vegetali e al 
raro popolamento floristico. Le rade formazioni litofitiche (delle piattaforme rocciose) e 
casmofitiche (delle pareti rocciose verticali) del Monte Tambura, del Monte Cavallo e del 
Monte Pisanino costituiscono le emergenze principali dell’area.  
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5.2 Rilievi floristici nelle aree prospicenti i fronti estrattivi 
 

Nella Foto 2 è indicata la collocazione dei rilievi floristici effettuati nell’area di cava e nelle 
aree circostanti il sito estrattivo, che verranno interessate in modo diretto o indiretto dal piano di 
coltivazione della cava “Campaccio”.  

I siti di rilevamento sono stati individuati in modo da interessare ogni singolo aspetto della 
fisionomia vegetazionale locale: scelta una superficie in cui la vegetazione risultasse 
sufficientemente omogenea, si sono riportate le caratteristiche stazionali generali (altezza s.l.m., 
superfìcie, esposizione, copertura arborea in percentuale, altezza e diametro massimo degli 
alberi) e quindi si è effettuato il rilevamento vegetazionale relativo secondo il metodo di Braun-
Blanquet. 

 
I valori di copertura sono così riportati: 

 5 = copertura >75 %  
 4 = copertura 50 – 75 %  
 3 = copertura 25 – 50 %  
 2 = abbondante, ma con copertura < 25 %  
 1 = ben rappresentata, ma con copertura < 5 % 
 + = presente, con copertura assai scarsa 
 r= rara, copertura trascurabile 
 

 

 

Foto 2 - Panoramica dell’area di cava con indicazione dei rilievi floristici. 

RRR   333   

RRR111   

RRR   222   
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RILIEVO R1 
 

 

Foto 3 – Foto panoramica del rilievo floristico R1. 

 

Foto 4 - Rilievo floristico R1. 
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SCHEDA DI RILEVAMENTO VEGETAZIONE 

N° rilievo R1 Operatore Debora Bedini, Alberto Dazzi Data 29/07/2020- 15/09/2020 

Regione Toscana Comune Minucciano Località Campaccio 
N NE E SE Metodo di rilevamento Braun-Blanquet Esposizione 
S SW W NW  

Altitudine (m s.l.m.) 960-970 Superficie (mq) 20 Copertura totale 80% 

Ubicazione rilievo Bosco misto a dominanza di Fagus 
sylvatica e Ostrya carpinifolia 

Serie di vegetazione Ipsofila  

 

ANALISI STRUTTURALE 

Tipo biologico Strato n. Altezza Copertura (%) Altezza media (m) 
Forma Periodicità Foglie 

Formula e note 

7 <25 m       

6 12 – 25 m       

5 5 – 12 m 55 8 W d, sd 1,4,5,7  
4 2 – 5 m 5 4,5 W d, sd 1,4,5,7  

3 0,5 – 2 m 5 1,5 L,AL d, sd 1,4,5,7  

2 25 – 50 cm 10 0,30 H d 1,4,5,7  

1 0 – 25 cm 5 0,10 H d 1,4,7,5,10  
Foglia Forma Periodicità 

a) Tipo  
1 espansa 
2 aciculare o spinosa 
3 elicoide o subulata 
4 graminoide 

b) Consistenza 
7 pellicolare (<1 mm) 
8 spessa (>1 mm) 
9 sclerofillica 

          10 succulenta 

c) Dimensioni 
5 lepto-nano-microfilla 20.25 cmq (=4,5 x 4,5 cm) 
6 meso-macro-megafilla >20.25 cmq 

W = alberi 
L = liane 
AL = arbusti legnosi 
E= epifite 
H = erbe 
M = briofite e licheni 

 

s= sempreverde 
d = decidua 
sd = semidecidua 
o = afilla 

 
Rilievo n° R1 
Altitudine (m s.l.m.) 960-970 
Superficie rilevata (mq) 50 

Copertura arborea (%) 70 

Diametro medio tronchi (cm) 80 

Data 29/07/2020- 15/09/2020 

  
Strato 4  

Fagus sylvatica L. 4 

Ostrya carpinifolia L. 2 

Carpinus betulus L. + 

Strato 3  
Rubus ulmifolius  Scott 2 

Clematis vitalba L. 1 

Hedera helix L. 1 

Strato 2  

Polystichum setiferum (Forssk.) T. Moore ex Woyn.  2 
Pteridium aquilinum (L.) Kuhn 1 

Brachypodium pinnatum (L.) Beauv. 1 

Dryopteris filix-mas (L.) Schott + 

Strato 1  

Primula auricula L. + 
Cerastium apuanum Parl. r 

Pulmonaria officinalis L. + 

Asplenium trichomanes L.  1 

Daphne laureola L. + 

Arabis alpina L. r 
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N° rilievo UBICAZIONE RILIEVO 

R1 Bosco a dominanza di Fagus sylvatica e Ostrya carpinifolia 
Abb. Tipo biologico Specie Tipo corologico 

4 P scap. Fagus sylvatica Centreurop. 

2 P scap. Ostrya capinifolia Scop. Pontica/S-europ 

+ P scap Carpinus betulus L. Europ.-Caucas. 
2 P caesp. Sorbus aria (L.) Crantz  Paleotemp. 

1 P scap. Laburnum anagyroides Medik. S-Europ. 

1 P caesp Viburnum lantana L. Eurasiat. 

2 G rhiz  Polystichum setiferum (Forssk.) T. Moore ex Woyn.  Circumbor. 
1 Gh rhiz Pteridium aquilinum (L.) Kuhn Cosmop. 

1 H caesp. Brachypodium pinnatum (L.) Beauv. Subatl 

+ G rhiz Dryopteris filix-mas (L.) Schott Subcosmop. 

+ H ros Primula auricula L. Orof. S-Europ. 

r H scap Cerastium apuanum Parl. Endem. Ital. 
+ H scap. Pulmonaria officinalis L. Centroeurop. 

1 H ros Asplenium trichomanes L.  Eurasiat. 

+ P caesp Daphne laureola L. Steno-Medit. 

r H scap. Arabis alpina L. Artico-Alp.(Euro-Amer.)  
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RILIEVO R2 
 

 

Foto 5 – Foto panoramica del rilievo floristico R2. 

 
Foto 6 - Particolare del rilievo floristico R2, parete rocciosa. 
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SCHEDA DI RILEVAMENTO VEGETAZIONE 

N° rilievo R2 Operatore Debora Bedini, Alberto Dazzi Data 29/07/2020- 15/09/2020 

Regione Toscana Comune Minucciano Località Campaccio 
N NE E SE Metodo di rilevamento Braun-Blanquet Esposizione 
S SW W NW  

Altitudine (m s.l.m.) 984-1010 Superficie (mq)  Copertura totale 10% 

Ubicazione rilievo Area estrattiva – vecchie pareti e 
piazzale quota 984 

Serie di vegetazione Ipsofila e ruderale 

 

ANALISI STRUTTURALE 

Tipo biologico Strato n. Altezza Copertura (%) Altezza media (m) 
Forma Periodicità Foglie 

Formula e note 

7 <25 m       
6 12 – 25 m       

5 5 – 12 m       

4 2 – 5 m       

3 0,5 – 2 m 5 0,80 H, AL d, sd 1,4,7,5,10  
2 25 – 50 cm 2 0,35 H, AL d 1,4,5,7  

1 0 – 25 cm 3 0,20 H d, sd 1,4,7,5,10  
Foglia Forma Periodicità 

d) Tipo  
1 espansa 
2 aciculare o spinosa 
3 elicoide o subulata 
4 graminoide 

e) Consistenza 
7 pellicolare (<1 mm) 
8 spessa (>1 mm) 
9 sclerofillica 

          10 succulenta 

f) Dimensioni 
5 lepto-nano-microfilla 20.25 cmq (=4,5 x 4,5 cm) 
6 meso-macro-megafilla >20.25 cmq 

W = alberi 
L = liane 
AL = arbusti legnosi 
E= epifite 
H = erbe 
M = briofite e licheni 

 

s= sempreverde 
d = decidua 
sd = semidecidua 
o = afilla 

 

Rilievo n° R2 
Altitudine (m s.l.m.) 984-1010 

Superficie rilevata (mq) 20 

Copertura arborea (%) 5 

Diametro medio tronchi (cm) 5 

Data 29/07/2020- 15/09/2020 
  

Strato 3  

Ostrya capinifolia Scop. + 

Salix caprea L. + 
Buddleja davidii French. 1 

Strato 2  

Brachypodium sp. 1 

Inula viscosa (L.) Aiton + 

Clematis vitalba L. r 
Strato 1  

Taraxacum officinalis Weber  + 

Teucrium chamaedrys L. 1 

Plantago major L. 1 

Lotus corniculatus L. + 
Geranium robertianum L. r 
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N° rilievo UBICAZIONE RILIEVO 
R2 Area estrattiva – vecchie pareti e piazzale quota 984 

Abb. Tipo biologico Specie Tipo corologico Direttiva 
Habitat 

r P caesp. Ostrya carpinifolia L. (plantule) Pontica-S. Europea  

+ P caesp. Salix caprea L. Eurasiat.  

1 Pcaesp Buddleia davidii Franchet Cina  
1 H caesp. Brachypodium sp. Eurasiat.  

+ H scap Inula viscosa L. Euri-Medit  

r P lian Clematis vitalba L. Europ. -Europ.-Caucas.  

+ H ros. Taraxacum officinale  Weber  Orof. S-Europ.   

1 Ch suffr Teucrium chamaedrys L. Euri-Medit.  
1 H ros. Plantago major L. Eurasiat.   

+ H scap. Lotus corniculatus L. Cosmop./Eurosib.  

r T scap Geranium robertianum L. Euroas.  
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RILIEVO R3 
 

 

Foto 7 - Foto panoramica del rilievo floristico R3. 

 

SCHEDA DI RILEVAMENTO VEGETAZIONE 

N° rilievo R3 Operatore Debora Bedini, Alberto Dazzi Data 29/07/2020- 15/09/2020 
Regione Toscana Comune Minucciano Località Campaccio 

N NE E SE Metodo di rilevamento Braun-Blanquet Esposizione 
S SW W NW  

Altitudine (m s.l.m.) 985-1000 Superficie (mq) 50 Copertura totale 15% 

Ubicazione rilievo Ravaneto  Serie di vegetazione Pioniera sinantropica e ruderale 
 

ANALISI STRUTTURALE 

Tipo biologico Strato n. Altezza Copertura (%) Altezza media (m) 
Forma Periodicità Foglie 

Formula e note 

7 <25 m       

6 12 – 25 m       

5 5 – 12 m       
4 2 – 5 m       

3 0,5 – 2 m 2 0,80 H, AL d, sd 1,4,5,7  

2 25 – 50 cm 5 0,35 H, AL d 1,4,5,7  

1 0 – 25 cm 8 0,15 H d, sd 1,4,7,5,10  
Foglia Forma Periodicità 

g) Tipo  
1 espansa 
2 aciculare o spinosa 
3 elicoide o subulata 
4 graminoide 

h) Consistenza 
7 pellicolare (<1 mm) 
8 spessa (>1 mm) 
9 sclerofillica 

          10 succulenta 

i) Dimensioni 
5 lepto-nano-microfilla 20.25 cmq (=4,5 x 4,5 cm) 
6 meso-macro-megafilla >20.25 cmq 

W = alberi 
L = liane 
AL = arbusti legnosi 
E= epifite 
H = erbe 
M = briofite e licheni 

 

s= sempreverde 
d = decidua 
sd = semidecidua 
o = afilla 
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Rilievo n° R3 
Altitudine (m s.l.m.) 985-1000 
Superficie rilevata (mq) 50 

Copertura arborea (%) - 

Diametro medio tronchi (cm) - 

Data 29/07/2020- 15/09/2020 

  
Strato 3  

Ostrya carpinifolia L. (plantule) + 

Salix caprea L. 1 

Salix purpurea L. + 
Buddleja davidii French. 1 

Strato 2  

Brachypodium sp. 1 

Inula viscosa (L.) Aiton + 

Chamaenerion dodonaei (Vill.) Schur ex Fuss r 
Strato 1  

Plantago major L. + 

Lotus corniculatus L. + 

Geranium robertianum L. r 

 

 

N° rilievo UBICAZIONE RILIEVO 
R3 Ravaneto  

Abb. Tipo biologico Specie Tipo corologico Direttiva 
Habitat 

+ P scap./ P caesp. Ostrya carpinifolia L. Pontica-S. Europea  

1 P caesp. Salix caprea L. Eurasiat.  

+ P caesp. Salix purpurea L. Eurasiat.  
1 P caesp. Buddleia davidii Franchet Cina  

1 H caesp. Brachypodium sp. Eurasiat.  

+ H scap. Inula viscosa (L.) Aiton Euri/medit  

r H scap. Chamaenerion dodonaei (Vill.) Schur ex Fuss S-Europ. – Caucas.  

+ H ros Plantago major L. Eurasiat. - Subcosmop.   
+ H scap. Lotus corniculatus L. Cosmop./Eurosib.  

r T scap Geranium robertianum L. Euroas.  
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5.3 Analisi faunistica 

5.3.1  Premessa 

Per l'analisi faunistica della zona, (Molluschi, Insetti, Rettili e Anfibi, Uccelli ecc.) sono stati 
fatti alcuni sopralluoghi per l'avvistamento delle specie di uccelli e mammiferi presenti nell'area 
di studio durante la realizzazione dei Piani di Bacino; inoltre tramite l'interpretazione delle tracce 
lasciate dagli animali (fatte, impronte ecc.) è stato possibile risalire alla presenza di alcune 
specie di mammiferi. Sono riportati inoltre  i risultati di indagini condotte durante la stesura di 
Studi di Incidenza e Report di indagine faunistica delle Cave Pungitopo, Bacolaio di Cima e 
Scaglia-Bardiglio realizzati negli anni 2019-2020. 

La presenza di Molluschi viventi, terrestri e d’acqua dolce, sono stati analizzati i dati 
presenti in bibliografia in quanto riportano l’analisi in stazioni di censimento prossime all’area di 
studio. Questi rilevi possono quindi ben rappresentare la presenza dela fauna malacologica 
potenzialmente presente nell’area di studio. 

Per quanto riguarda lo studio della fauna erpetologica presente nell'area di studio è 
evidente data l’assenza di canali o torrenti è improbabile la presenza di Anfibi. 

E’ stata fatta un'ampia ricerca bibliografica per l'analisi della fauna presente, se 
espressamente citata dalla particolare ricerca dell'autore, o della fauna potenziale per studi su 
zone, che per caratteristiche morfologiche ed ecosistemiche, possono ricondursi all'area di 
studio.  

 
5.3.2  Anfibi e rettili 

L’indagine sulle popolazioni di anfibi e rettili presenti nell’area di cava e zone limitrofe sono 
stati utilizzati principalmente metodi di rilevamento per osservazione diretta (censimento a vista 
lungo transetti lineari). 

 L’indagine è stata realizzata su tutto il territorio di cava ma si è concentrata in particolare 
per quanto riguarda i rettili nelle aree meno umide e quindi più idonee alla presenza dei rettili 
(aree aperte, cumuli di detriti), facendo attenzione agli ambienti caratteristici tipici di ogni 
specie potenzialmente presente (sentieri, strade bordate da vegetazione arbustiva, ispezione 
del terreno sotto le pietre, cavità e screpolature del tronco degli alberi, fessure nelle rocce e nei 
muretti a secco). Nel caso degli anfibi, al contrario, sono state esaminate le aree più 
umide,all’interno dell’area boscata. 

La zona di studio è caratterizzata dall’assenza di torrenti, impluvi o ambienti igropetrici 
quindi le specie di anfibi dipendenti da corsi d’acqua o pozze perenni sono più difficili da 
individuare.  

 Le specie di importanza comunitaria segnalate nelle ZSC e ZPS confinanti con la zona di 
sono Bombina pachipus, Salamandrina perspicillata e lo Speleomantes ambrosii.  

I tre anfibi vivono in Toscana anche a quote pittosto elevate e la loro assenza (o estrema 
rarita) sulle Apuane vere e proprie dovrebbe essere ricercata nelle già ricordate sfavorevoli 
condizioni idrografiche superficiali ivi esistenti.  

Le tre specie necessitano di condizioni ecologiche particolari; Bombina pachipus in 
prevalenza diurno, di solito frequenta raccolte d’acqua poco profonde e di limitate dimensioni, 
ferme o leggermente correnti (piccoli stagni, acquitrini, abbeveratoi, vasche, torrentelli, fossetti 
lungo le strade, pozze di esondazione, pozze di origine meteorica o alimentate da sorgenti 
ecc.), talora anche di mediocre qualità, sia in ambiente aperto sia in aree boscate.si trova 
solitamente lungo corsi d’acqua di poca portata, con molte pozze di acqua stagnante. 
Ricerche approfondite nella zona di studio non ne hanno segnalato la presenza.  

Speleomantes ambrosii  tratta di entità a costumi in prevalenza notturni, tipicamente 
rupicole,  invenibili con più facilità all’interno delle cavità sotterranee naturali e artificiali ma, in 
adatte condizioni termo-igrometriche, frequenti anche sotto le pietre, nelle fessure delle rocce, 
nei vecchi muri a secco o addirittura all’aperto, soprattutto di notte e con il tempo umido e 
fresco; anche questa specie di pregio non è stata osservata durante i sopralluoghi di indagine 
faunistica. I geotritoni comuqnue, per i loro costumi sotterranei e la riproduzione del tutto 
svincolata dall’acqua, risentono meno degli altri Anfibi delle alterazioni  dell’ambiente esterno. 

Salamandrina perspicillata vive soprattutto nei boschi ben conservati di latifoglie; è però 
talora reperibile anche in ambienti più aperti, come i campi coltivati di tipo tradizionale, le 
pietraie, i parchi poco alberati e i giardini. Durante le ore diurne sta infatti rifugiata sotto le 
pietre, sotto i tronchi marcescenti, fra le radici degli alberi, nei vecchi muri a secco ecc. ed 
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esce all’aperto solo al crepuscolo e di notte; di giorno è attiva all’esterno soltanto con tempo 
fresco e piovigginoso o almeno molto umido, per lo più in primavera e in autunno. Nel corso dei 
mesi più freddi e più caldi si approfonda nel suolo o penetra nelle cavità sotterranee. A causa 
delle sue abitudini la specie è di non facile rilevamento; se ne può ipotizzare la presenza nella 
faggeta e bosco misto al limite della concessione estrattiva, che non verranno direttamente 
interessati dall’attività estrattiva; mentre,date le caratteristiche ecologiche dell’area dove verrà 
realizzato il progetto di escavazione, se ne esclude la presenza. 

 
 Per quanto riguarda i rettili sicuramente l’area di studio è più idonea alle loro esigente 

ecologiche.  
Durante i sopralluoghi sono state osservati diversi individui di Lacerta muralis 

brueggemanni e un esemplare di Lacerta viridis  (rilievo R4). 
 

Specie Nome scientifico  Note (n°) Liste rosse italiane 
Ramarro Lacerta bilineata 1 LC 

Lucertola muraiola Lacerta muralis 7 LC 

 

Sebbene non siano stati individuati dursante i sopralluoghi è possibile chenella zona di 
studio siano presenti le seguenti specie: Anguis fragilis fragilis, Chlcides chalcides chalcides, 
Coronella austriaca, Coronella girondica, Hierophis viridiflavus, Elaphe longissima longissima e 
Vipera aspis francisciredi.  

Durante alcune indagini faunistiche realizzate per la stesura dello Studio di Incidenza di 
Cava Bacolaio di Cima nel periodo estivo 2020 è stato comunque osservato un esemplare di 
Bufo bufo su una pietraia. La specie è presente in tutta l’Italia continentale e peninsulare, in 
Sicilia e all’Isola d’Elba. Nella regione il rospo comune è diffuso più o meno ovunque. Il rospo 
comune è considerato LC, è presente in allegato III della Convenzione di Berna e B della Legge 
regionale n°56 della Toscana. 

 
Alcune di esse trovano evidentemente sulle Apuane condizioni di vita molto favorevoli, 

almeno nelle zone di media altitudine, in quanto vi sono più uniformente diffuse e in complesso 
più comuni che sui vicini Appennini.  Dall'analisi bibliografica si è potuto elencare le specie di 
Rettili potenzialmente presenti nell'area di studio e di cui si riporta l'elenco dettagliato con le 
localizzazioni delle zone in cui sono stati avvistati. 

CLASSE AMPHIBIA 
Ordine 

CAUADATA 
Famiglia 

SALAMANDRIDAE 
Genere 

Salamandra 

- Salamandra pezzata Eiselt & Lanza, 1956 
Genere Salamndrina 

- Salamandrina terdigitata (Lacepede, 1788) (salamadrina dagli occhiali) 
Genere Triturus Rafinesque 

- Salamandrina terdigitata (Lacepede, 1788) 
Famiglia 

PLETHODONTIDAE 
Genere 

Hydromantes 

- Hydromantes italicus gormani Lanza, 1952 (geotritone italiano) 
 

Ordine: ANURA 
Famiglia DISCOGLOSSIDAE Gunther, 
1858 Genere Bombina Oken, 1816 

- Bombina variegata pachypus (Bonaparte, 1838) (ululone a ventre giallo) 
 

Famiglia BUFONIDAE Hogg, 1841 
Genere Bufo 
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- Bufo bufo (Linnaeus, 1758) (rospo comune) 
 

CLASSE REPTILA 
 

Ordine SQUAMATA 
Famiglia LACERTIDAE Bonaparte, 1831 

Genere Lacerta 

- Lacerta muralis brueggemanni Bedriaga, 1879 (lucertola muraiola). 
- Anguis fragilis Linnaeus, 1758 (orbettino). 

 
Famiglia 
ANGUIDAE 

Genere 
Anguis 

- Anguis fragilis fragilis Linneus, 1758 (orbettino) – 
 

Famiglia 
COLUBRIDAE 

Genere Natrix 

- Natrix natrix lanzai Kramer, 1970 (biscia dal collare) 
Genere Coronella 

- Coronella austriaca Laurentus, 1768 (colubro liscio) 
 

Famiglia VIPERIDAE 
Bonaparte, 1840 
Genere Vipera 

Vipera aspis francisciredi Laurentus, 1768 (aspide o vipera comune) 
 

5.3.3 Avifauna 

Per lo studio della fauna ornitica dell'area di studio sono stati fatti alcuni sopralluoghi in 
campo per l'individuazione delle specie presenti nei pressi del sito estrattivo. 

 Durante il sopralluogo presso la cava Scaglia-Bardiglio è stata osservata la presenza delle 
seguenti specie: Aquila reale (Aquila chrysaetos), Poiana (Buteo buteo), Cornacchia grigia 
(Corvus cornix), Corvo imperiale (Corvus corax),e Rondine montana (Ptyonoprogne rupestris). 

 
La poiana, specie osservata nei dintorni del sito estrattivo è uno dei rapaci a più ampia 

diffusione nel territorio italiano e  in quello apuano non fa eccezione. La poiana è un rapace  
straordinariamente eclettico e ubiquitario, presente in tutti gli ambienti delle Alpi Apuane e la 
popolazione è stimata a circa 20-30 coppie (probabilmente sottostimate) (Quaglierini, 2018) 
che per la nidificazione necessitano di alberi di conifere di grandi dimensioni situati in zone 
tranquille; per questo motivo si eclude che la zona presa in esame possa costituire un sito di 
nidificazione per la specie, ma solo di foraggiamento. 

La rondine montana deve il suo nome alla predilezione per gli ambienti alpini; frequenta 
infatti le aree di montagna dalla vegetazione rada, le pareti rocciose o le praterie d’alta quota, 
le cui ampie superfici nella stagione estiva sono punteggiate da qualche pino mugo. Sulle Alpi 
Apuane risulta parzialmente sedentaria; spostamenti verticali a basse quote in inverno. Benchè 
una numerosa popolazioni nidifichi nei fondovalle e nelle aree antropizzate, alcune coppie si 
riproducono su falesie e cave, tra 1000 e 1500 m s.l.m. come ad es sul Monte Corchia; l’attività 
di cava non disturba questa specie che spesso nidifica vicino o dentro cave sia attive che 
abbandonate. 

Tra i corvidi osservati la cornacchia grigia e il corvo imperiale; la cornacchia grigia 
(Corvus cornix) è un corvide onnivoro ormai diffuso in tutti gli ambienti. L’habitat originario della 
cornacchia grigia è costituito dalle aree con alternanza di spiazzi aperti dove cercare il cibo e 
macchie alberate o alberi isolati dove nidificare ma questi uccelli si sono tuttavia adattati 
magnificamente all'urbanizzazione, colonizzando le aree coltivate rurali, quelle suburbane e 
financo quelle urbane (dove risultano attualmente fra gli uccelli più facili da avvistare), 
dimostrando di non avere un bisogno assoluto di copertura arborea ed adattandosi a cibarsi di 



Dott. Agronomo Alberto Dazzi - Agrotecnico Dott. Debora Bedini  

Incarico: Progetto di coltivazione cava Campaccio – Screening di Incidenza 
Committente: Acquabianca Marmi S.r.l., Via P. Tonini 82 B, 55034 Minucciano (LU) 62 

scarti e avanzi e a nidificare su edifici alti, antenne o torri. In Toscana è oggetto di controllo 
selettivo. 

Il corvo imperiale è stato osservato in sorvolo nell’area di studio, che non rappresenta il 
suo ambiente preferenziale; l’ambiente idoneo al Corvo imperiale è costituito da aree 
accidentate e difficilmente accessibili, a cui appare particolarmente legato durante il periodo 
riproduttivo. A queste zone impervie le popolazioni della specie alternano però anche spazi 
aperti, più idonei alla ricerca di risorse alimentari, come i pascoli, le praterie, i grandi coltivi, 
come pure le discariche, importanti fonti di cibo, in cui talvolta alcuni individui si stabiliscono, 
persino costruendo il loro nido.  Nonostante il Corvus corax  frequenti ambienti così differenti tra 
loro e mostri grande capacità di adattamento, la conservazione della specie resta fortemente 
legata a fattori di tipo ambientale. Le necessità riproduttive che contraddistinguono questa 
specie, infatti, rendono indispensabile la presenza di siti idonei per la costruzione del nido, che 
devono pertanto essere preservati.   

Potenzialmente presenti anche se non osservate altre specie legate alle praterie di 
altitudine come culbianco (Falco pellegrino (Falco peregrinus), gheppio (Falco tinnunculus) 
,gracchio corallino (Phyrrocorax phyrrocorax). 

 
Tabella 09 - Specie osservate nei pressi del sito estrattivo durante i sopralluoghi effetuati. 

Specie Nome scientifico  Status in Italia e 
diffusione 

Possibile 
fenologia 

Note (n°) 

Aquila reale Aquila chrysaetos rN4 S 2, possibile coppia  

Poiana Buteo buteo rN3 S/M 1  

Cornacchia grigia Corvus cornix rN2 S 1 

Corvo imperiale Corvus corax rN4 S 2 

Rondine montana Ptyonoprogne rupestris r(m)N3 S/M 15 

Status in Italia Diffusione Possibile fenologia 

rN =Specie nidificante, residente, stanziale 
mN  = Specie nidificante, migratrice 
r+mN =Nidificante ,alcuni residenti altri 
migratori 
r(m)N = Specie nidificante , 
prevalentemente migratrice 
 

1 = Molto diffusa (> 1 mln coppie) 
2 = Diffusa (> 100.000 coppie) 
3 = Abbastanza diffusa (> 10.000 
coppie) 
4 = Scarsa o localizzata (> 100 
coppie) 
5 = Rara (<100 coppie) 

S = svernante 
M= migratrice 
E =erratica 
ST=stanziale 

 

 
Lo stato di conservazione delle specie rilevate ed il loro grado di tutela secondo le 

normative e direttive in vigore a diversa scala geografica sono riportate nella tabella seguente. 
In particolare si è fatto riferimento alle seguenti classificazioni, per ognuna delle quali si riporta la 
spiegazione delle categorie assegnate alle specie rilevate: 

 Stato di conservazione secondo la Lista Rossa europea - LR EU (BirdLife 
International 2015): EN: in pericolo; VU: vulnerabile; NT: prossimo alla minaccia; LC: 
a minor rischio.; - : taxon non considerato. 

 Stato di conservazione e rilevanza conservazionistica delle popolazione europee - 
SPEC (Staneva and Burfield 2017): 1: specie con uno stato di conservazione 
sfavorevole a livello globale; 2: specie con uno stato di conservazione sfavorevole 
concentrate in Europa; 3: specie con uno stato di conservazione sfavorevole non 
concentrate in Europa; -: specie con uno stato di conservazione favorevole. 

 Stato di conservazione secondo la Lista Rossa Italiana - LRI (Peronace et al. 2012): 
EN: in pericolo; VU: vulnerabile; NT: prossimo alla minaccia; LC: a minor rischio. 

 Stato di conservazione delle popolazioni toscane secondo la valutazione riportata 
nel Repertorio Naturalistico Toscano (aggiornato al 2011) - ReNaTo: EN: in pericolo; 
VU: vulnerabile; NT: prossimo alla minaccia; LC: a minor rischio. 

 Specie elencate nell'allegato I della Dir. 2009/147 CE: Specie di uccelli di interesse 
comunitario la cui conservazione richiede la designazione di zone di protezione 
speciale. 

 Convenzione di Bonn (Convenzione per la conservazione della specie migratrici, 
1979) - All. II Specie di fauna migratrice in stato di conservazione sfavorevole per le 
quali gli stati sono chiamati a siglari accordi internazionali. 
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 Convenzione di Berna (Convenzione per la conservazione della vita selvatica e dei 
suoi biotopi in Europa, 1979) - All. II Specie di fauna rigorosamente protette. 

 Specie particolarmente protette ai sensi della legge nazionale 157/1992. 

 Specie particolarmente protette ai sensi della legge regionale 30/2015. 
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Aquila reale Aquila chrysaetos LC  LC   II II Sì Sì  

Poiana Buteo buteo LC  LC   II II Sì Sì  

Cornacchia grigia Corvus cornix   LC        

Corvo imperiale Corvus corax LC  LC    II sì sì  

Rondine montana Ptyonoprogne rupestris LC  LC    II  Sì  

 
Quasi tutte le specie di uccelli osservate in area di studio hanno una grande diffusione, 

tranne l’aquila reale, la cui popolazione è comunque stabile sulle Apuane; le specie di maggior 
pregio sulle Alpi Apuane si trovano a quote solitamente maggiori, dove sono presenti le grandi 
praterie ove nutrirsi  e le pareti rocciose strapiombanti dove nidificare. 

 
Nell’area di studio possibile presenza di nidificazioni di rondine montana. 
 
Indagini avifaunistiche in aree estrattive dello stesso Bacino 

Di seguito si riportano le tabelle riassuntive dei rilievi avifaunistici realizzati nel corso degli 
anni 2019 e 2020 nei pressi delle Cave Pungitopo, Bacolaio di Cima e Scaglia-Bardiglio, 
effettuati durante la stesura di Studi di Incidenza e Report di indagine faunistica dalla Dott. 
Naturalista Debora Bedini. 

Considerata la grande mobilità delle specie è possibile e probabile che esse si spostino in 
area vasta e che quindi siano presenti anche nei pressi del sito estrattivo di Cava Piastramarina. 

Nei censimenti a vista effettuati l’unità di campionamento è costituita generalmente da 
un transetto lineare di lunghezza prestabilita; vengono contati gli esemplari che si osservano a 
sinistra e a destra della linea che si sta percorrendo. Per il suddetto studio è stata percorsa tutta 
la zona di estrazione e le aree limitrofe. Per quanto concerne l’avifauna i metodi di indagine 
utilizzati sono stati: punti di ascolto, conteggi in colonie/gruppi di alimentazione, conteggi. 

Lungo il limite dei siti estrattivi si è provveduto a dislocare una serie di punti d’ascolto 
collegati da un percorso a piedi (transetto) che è rappresentato dall’intero limite del sito 
estrattivo, durante il quale si è continuato a raccogliere dati sulle presenze avifaunistiche 
riscontrate.  

Ogni “punto d’osservazione e d’ascolto”, ha avuto durata cronometrata di 20 minuti, un 
tempo sufficientemente lungo per contattare un numero di specie di poco inferiore alla totalità 
di quelle effettive nel suddetto raggio. Nel dettaglio, all’interno dei conteggi, le osservazioni 
sono state distinte in osservazioni entro i 150 metri dal punto dell’osservatore e osservazioni 
effettuate a distanze maggiori. 

I principali strumenti di lavoro sono costituiti da un binocolo 8 x 42, e da fotocamera e un 
riproduttore sonoro da utilizzare con funzione “playback” per stimolare risposta di specie elusive.  

I risultati delle osservazioni svolte, in forma sintetica, vengono illustrati nelle seguenti 
tabelle. 
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Tabella 10 - Elenco e abbondanza delle specie di uccelli rilevate durante i sopralluoghi di indagine faunistica di 
Cava Pungitopo realizzati nel corso dell’ anno 2019. 

UBICAZIONE RILIEVO Rilievo 
Cava Pungitopo e zone limitrofe 

Specie Nome scientifico  Status in Italia e diffusione Possibile fenologia Note Liste 
rosse 

Aquila reale Aquila chrysaetos rN4 S 2 NT 

Poiana Buteo buteo rN3 S/M 3 LC 

Gracchio alpino Pyrrhocorax graculus rN3 S 7 LC 
Corvo imperiale  Corvus corax  rN4 S 5 LC 

Rondine montana Ptynoprogne rupestris r(m)N3 S 8 LC 
Verzellino Senerius senerius rN2 S/M  3  LC 

Merlo Turdus merula mN1 ST 4 LC 
Cincia bigia Parus palustris rN2 ST 2 LC 
Gheppio Falco tinnunculus rN3 S 1 LC 

Cornacchia grigia Corvus cornix rN2 S 7 LC 
Codirosso spazzacamino Phoenicurus ochrusos mN3 M 2 LC 

Fringuello Fringilla coelebs r+mN1 S/M 30 LC 
Balestruccio Delichon urbicum  mN2 M 10 LC 

Scricciolo Troglodytes troglodytes r+mN1 S/M 1 LC 
 

Status in Italia Diffusione Possibile fenologia 

rN =Specie nidificante, residente, stanziale 
mN  = Specie nidificante, migratrice 
r+mN =Nidificante ,alcuni residenti altri migratori 
r(m)N = Specie nidificante, prevalentemente 
migratrice 
 

1 = Molto diffusa (> 1 mln coppie) 
2 = Diffusa (> 100.000 coppie) 
3 = Abbastanza diffusa (> 10.000 coppie) 
4 = Scarsa o localizzata (> 100 coppie) 
5 = Rara (<100 coppie) 

S = svernante 
M= migratrice 
E =erratica 
ST.=stanziale 

 

Tabella 11- Elenco e abbondanza delle specie di uccelli rilevate durante i sopralluoghi di indagine faunistica di Cava 
Pungitopo realizzati nel corso dell’ anno 2020. 

UBICAZIONE RILIEVO Rilievo 
Cava Pungitopo e zone limitrofe 

Specie Nome scientifico  Status in Italia e diffusione Possibile 
fenologia 

Note Liste 
rosse 

Aquila reale Aquila chrysaetos rN4 S 1 adulto NT 
Gheppio Falco tinnunculus rN3 S 1 LC 

Gracchio alpino Pyrrhocorax graculus rN3 S 3 LC 
Corvo imperiale  Corvus corax  rN4 S 4 LC 

Cornacchia grigia Corvus cornix rN2 S 3 LC 
Poiana Buteo buteo rN3 S/M 1 LC 

Rondine montana Ptynoprogne rupestris r(m)N3 S 15 LC 
Balestruccio Delichon urbicum  mN2 M 5 LC 

Codirosso spazzacamino Phoenicurus ochrusos mN3 M 2 LC 
Verzellino Senerius senerius rN2 S/M 3  LC 

Merlo Turdus merula mN1 ST 4 LC 
Cincia bigia Parus palustris rN2 ST 2 LC 
Fringuello Fringilla coelebs r+mN1 S/M 20 LC 
Scricciolo Troglodytes troglodytes r+mN1 S/M 1 LC 

Regolo Regulus regulus rN2 S/M 1 LC 

Status in Italia Diffusione Possibile fenologia 

rN =Specie nidificante, residente, stanziale 
mN  = Specie nidificante, migratrice 
r+mN =Nidificante ,alcuni residenti altri migratori 
r(m)N = Specie nidificante, prevalentemente 
migratrice 
 

1 = Molto diffusa (> 1 mln coppie) 
2 = Diffusa (> 100.000 coppie) 
3 = Abbastanza diffusa (> 10.000 coppie) 
4 = Scarsa o localizzata (> 100 coppie) 
5 = Rara (<100 coppie) 

S = svernante 
M= migratrice 
E =erratica 
ST.=stanziale 
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Tabella 12- Elenco e abbondanza delle specie di uccelli rilevate durante i sopralluoghi di indagine faunistica di Cava 
Scaglia Bardiglio realizzati nel periodo giugno-settembre 2020. 

Specie Nome scientifico  Status in Italia e 
diffusione 

Possibile 
fenologia 

Note (n°) 

Aquila reale Aquila chrysaetos rN4 S 2, possibile coppia  

Poiana Buteo buteo rN3 S/M 1  

Cornacchia grigia Corvus cornix rN2 S 1 

Corvo imperiale Corvus corax rN4 S 2 

Rondine montana Ptyonoprogne rupestris r(m)N3 S/M 15 

Status in Italia Diffusione Possibile fenologia 

rN =Specie nidificante, residente, stanziale 
mN  = Specie nidificante, migratrice 
r+mN =Nidificante ,alcuni residenti altri migratori 
r(m)N = Specie nidificante , prevalentemente 
migratrice 
 

1 = Molto diffusa (> 1 mln coppie) 
2 = Diffusa (> 100.000 coppie) 
3 = Abbastanza diffusa (> 10.000 coppie) 
4 = Scarsa o localizzata (> 100 coppie) 
5 = Rara (<100 coppie) 

S = svernante 
M= migratrice 
E =erratica 
ST=stanziale 

 

Tabella 13- Elenco e abbondanza delle specie rilevate durante i sopralluoghi di indagine faunistica finalizzati Cava 
Bacolaio di Cima realizzati nel periodo settembre-ottobre 2020. 

Specie Nome scientifico  Status in Italia e 
diffusione 

Possibile 
fenologia 

Note (n°) 

Poiana Buteo buteo rN3 S/M 1  

Codirosso spazzacamino Phoenicurus ochruros mN3 M 1 

Cornacchia grigia Corvus cornix rN2 S 4 

Corvo imperiale Corvus corax rN4 S 2 

Rondine montana Ptyonoprogne rupestris r(m)N3 S/M 4 

Gracchio alpino  Phyrrocorax graculus rN3 S 15 

Status in Italia Diffusione Possibile fenologia 

rN =Specie nidificante, residente, stanziale 
mN  = Specie nidificante, migratrice 
r+mN =Nidificante ,alcuni residenti altri migratori 
r(m)N = Specie nidificante , prevalentemente 
migratrice 
 

1 = Molto diffusa (> 1 mln coppie) 
2 = Diffusa (> 100.000 coppie) 
3 = Abbastanza diffusa (> 10.000 coppie) 
4 = Scarsa o localizzata (> 100 coppie) 
5 = Rara (<100 coppie) 

S = svernante 
M= migratrice 
E =erratica 
ST.=stanziale 

 

 
 

5.3.4  Mammiferi 

Dall'analisi bibliografica si è potuto elencare le specie di Mammiferi potenzialmente 
presenti nell'area di studio; considerata l’ampia diffusione sulle Apuane si può ipotizzare la 
presenza degli insettivori talpa cieca (Talpa caeca), toporagno (Sorex araneus), moscardino 
(Muscardinus avellanarius).  

Tra i chirotteri sono presenti specie ad ampia diffusione, dotate peraltro di notevole 
mobilità ed adattabilità; dal punto di vista biogeogafico, le specie più interessanti segnalate 
risultano Rhinolophus euryale, R. ferrumequinum e R. hipposideros, che possono 
occasionalmente frequentare le aree di cava abbandonate nei sottotecchia e nelle gallerie, 
ma che sono ben distribuiti nel territorio regionale.  

Come visto in precedenza, dagli anni 90 grazie alla protezione delle specie all’interno dei 
confini del Parco delle Alpi Apuane, vi è stata una graduale diffusione degli ungulati selvatici 
quali il cinghiale e il capriolo, che si è espanso a partire dal versante orientale e settentrionale; 
diffusa sempre più anche la lepre (Lepus capensis), specialmente all’interno dei confini del 
Parco.  

Queste specie rappresentano un’attrattiva per i predatori; si può quindi ipotizzare la 
presenza del lupo (Canis lupus italicus) data la diffusione della specie nel territorio apuano, e di 
altri carnivori come i mustelidi (tasso, faina, martora, donnola, puzzola).  

L'areale di distribuzione del lupo ha subito drastiche riduzioni negli ultimi secoli a seguito di 
persecuzione diretta da parte dell'uomo, alla perdita e frammentazione di habitat idonei e alla 
riduzione delle specie preda. Sulle Alpi Apuane il lupo era sicuramente comune e ben distribuito 
fino al XVIII secolo, come testimoniano documenti storici e leggende giunte fino ai giorni nostri, 
ma nei primi anni del '900 è definitivamente scomparso dall’area. Il ritorno del lupo nella 
porzione lucchese dell'Appennino tosco-emiliano è stato accertato stabilmente dagli anni '80 e 
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studi approfonditi ne hanno analizzato nel dettaglio le dinamiche, alimentando l'ipotesi di una 
ricolonizzazione delle contigue Apuane che, tra l'altro, risultano oggi popolate dalle principali 
specie preda: cinghiali, daini e mufloni introdotti per scopi cinegetici antecedentemente alla 
creazione dell'area protetta, caprioli e cervi che invece sono giunti per diffusione naturale dagli 
areali appenninici. Il regime di tutela conseguente all'istituzione del Parco Regionale delle Alpi 
Apuane ha sicuramente favorito l'incremento delle popolazioni di ungulati e rappresenta un 
punto di forza anche per la conservazione del lupo, inibendo le possibili azioni di bracconaggio.  

Dall'anno 2006 il Comando Guardiaparco ha intrapreso attività di ricerca dei segni di 
presenza del lupo sul territorio, con l'intento di verificare la presenza/assenza della specie.  

Le analisi genetiche su campioni fecali raccolti in questi anni nel Parco, hanno messo in 
evidenza la presenza di 5-6 lupi sulle Alpi Apuane, a partire dal 2008. 

 Nell’anno 2011, contestualmente alla redazione del Piano di Gestione degli ungulati 
(Lucchesi et al., 2012), sono stati ottenuti i primi reperti oggettivi circa la presenza della specie 
tramite foto-video trappolaggio. Secondo i dati registrati dal 2013 fino al 2018 (con una breve 
pausa nel 2016) è stato registrato un incremento della presenza del lupo: sarebbero minimo 17 i 
lupi e minimo 5 i branchi presenti all'interno del Parco. Negli ultimi quattro anni questo 
mammifero non si concentrato solo in alcune zone del Parco, ma si è diffuso ovunque riuscendo 
anche a riprodursi. 

L'importanza dei risultati fin qui conseguiti è assolutamente rilevante: il lupo rappresenta un 
elemento fondamentale delle reti trofiche degli ecosistemi, grande predatore posto al vertice 
delle catene alimentari. Inoltre è una specie particolarmente protetta a livello normativo 
internazionale ed italiano. Le cause che minacciano la sopravvivenza del lupo in Italia sono 
sostanzialmente due: l’alto numero di abbattimenti illegali (15-20% della popolazione totale) e 
l’areale della sua distribuzione, sostanzialmente allungato su tutta la catena appenninica e 
frammentato, con situazioni molto diverse tra loro. Il bracconaggio è stata la causa della sua 
quasi totale estinzione e tuttora è una delle maggiori minacce; la motivazione principale di tale 
pratica è legata ai danni arrecati al bestiame la cui responsabilità ricade sul lupo, anche 
quando non è affatto accertata, ma anche all’ignoranza e alla paura nei confronti di questo 
carnivoro.  

Inoltre i vuoti che si vengono così a formare nella distribuzione ostacolano da una parte il 
rimescolamento genetico e dall’altra lasciano spazio ai cani randagi che possono impedire la 
ricolonizzazione da parte del lupo ed essere essi stessi causa di attacchi al bestiame al pascolo. 
Per la conservazione del lupo è necessario attuare politiche che penalizzino fortemente la 
pratica del bracconaggio tramite opportune sanzioni e controlli del territorio adeguati. E’ 
importante anche attuare una opportuna prevenzione nei riguardi del bestiame che preveda 
chiaramente adeguati rimborsi per le perdite causate dal lupo. Allo stesso tempo è importante 
cercare di cambiare la mentalità collettiva che si basa, nei confronti di questo predatore, su 
luoghi comuni non corrispondenti alla realtà, tramite una sensibilizzazione nei confronti di questo 
carnivoro. Inoltre è necessario cercare di limitare il più possibile il fenomeno del randagismo sia 
in quanto minaccia diretta per l’espansione del lupo, sia perché spesso è causa di danni al 
bestiame che invece vengono poi attribuiti al lupo, sia per problemi di ibridazione che si 
possono verificare tra lupo e cane.  

Come si evince dalla fig. 23 Cava Campaccio si trova in una cella dove sono 
potenzialmente presenti esemplari adulti; durante i sopralluoghi nel sito estrattivo non sono state 
individuate tracce del loro passaggio. 

 

Tabella 14 - Elenco e abbondanza delle specie di mammiferi rilevate durante i sopralluoghi di indagine faunistica. 

Specie Nome scientifico  Note (n°) Liste rosse italiane 
Volpe Vulpes vulpes tracce LC 

Cinghiale Suus scrofa tracce LC 

Scoiattolo Sciurus vulgaris 1 individuo LC 
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Figura 23 – Rappresentazione della dinamica spaziale della popolazione di lupo sulle Apuane negli anni 2014-2018. 

Considerando che l’attività estrattiva era già in essere quando il lupo tornò a ripopolare 
l’area di Minucciano, si può ipotizzare che l’impatto derivante dall’attività di cava sulla specie 
non sia tale da limitare la sua espansione nel territorio apuano; nonostante Cava Campaccio 
sia contestualizzata in un’area antropizzata caratterizzata dalla presenza di attività estrattive 
attive, la presenza antropica non sembra intimorire il lupo probabilmente si avventura in queste 
aree spinto dalla presenza di ungulati.  

Il progetto di coltivazione di Cava Campaccio si inserisce in un contesto dove le attivita 
estrattive sono presenti da decenni, e non va comunque a sottrarre territorio all’interno di ZSC e 
ZPS. 

Dall'analisi bibliografica si è potuto elencare le specie di Rettili potenzialmente presenti 
nell'area di studio e di cui si riporta l'elenco dettagliato: 

 
Ordine INSECTIVORA 

Famiglia SORICIDAE Gray, 1821 
Genere Sorex 

- Sorex araneus Linneus, 1758  (toporagno comune)  
 

Famiglia TALPIDAE 
Genere Talpa 

- Talpa caeca Savi, 1970 (talpa cieca)  
Ordine CHIROPTERA 

Famiglia RHINOLOPHIDAE  
Genere Rhinolophus 

- Rhinolophus ferrumequinum (Schreber, 1774) (ferro di cavallo maggiore) 
Ordine LAGOMORPHA 

Famiglia LEPORIDAE 
Genere Lepus 

- Lepus capensis Linnaeus, 1785 (lepre comune)  
 

Ordine MURIDAE 
Sottofamiglia MICROTINAE 

Genere Microtus 
- Microtus (Microtus) arvalis Pallas, 1779 (arvicola campestre)  
 

Cava Campaccio 
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Ordine ARTIODACTYLA 
Famiglia SUIDAE 

Genere Sus 
Sus scrofa Linnaeus, 1758 (cinghiale) 

Famiglia CERVIDAE 
Genere Capreolus 

- Capreolus capreolus Linneaus, 1758 (capriolo) 
 Ordine CARNIVORA 
Famiglia CANIDAE 

Genere Vulpes 
- Vulpes vulpes Linnaeus, 1758 (volpe)  
- Canis lupus italicus Altobello, 1921 (lupo appenninico) 

Famiglia MUSTELIDAE 
Genere Martes 

- Martes martes Linnaeus, 1758 (martora)  
- Martes foina Linnaeus, 1758 (faina) 

Genere Meles 
- Mustela putorius  Linnaeus, 1758 (puzzola).  
- Mustela nivalis Linnaeus, 1766 (donnola). 

Genere Meles 
- Meles meles Linnaeus, 1758 (tasso).  

 

5.3.5 Invertebrati 

Per quanto riguarda gli invertebrati nelle ZSC vicine all’area di studio è segnalata la 
presenza di una specie prioritaria, Euplagia quadripuncataria; questa specie presente in tutta 
Italia, ad esclusione della Sardegna, dal limite, lungo le coste, fino a 1500 metri nelle vallate 
alpine dove predilige ambienti freschi e umidi con vegetazione arborea.  

La specie vive in zone aperte dalla pianura alla montagna, predilige le radure di 
boscaglie aride e calde.  I bruchi sono polifagi cioè si nutrono di varie piante, presenta una sola 
generazione annuale e gli adulti appaiono da metà luglio a ottobre.  E’ facile osservare l’adulto 
sui fiori di Eupatorium cannabinum L. (Asteraceae). La specie è ad ampia valenza ecologica 
per cui non necessita particolari misure di conservazione, ma non è stata osservata nell’area di 
studio. 

Come i numerosi reperti fossili attestano, il popolamento malacologico delle Apuane, o 
meglio, di quella zona che comprendeva Alpi Apuane e Monte Pisano, era già ricchissimo sino 
dal Miocene e Pliocene, nelle sue linee generali, ben delineato ed estremamente simile 
all'attuale. Si deve tuttavia notare che, eccettuate la tirrenica Hygromia (s str.) cinctella 
(Draparnaud) e la Cochlodina (Procochlodina) incisa (Kuster) appartenente ad un sottogenere 
tirrenico, le altre specie fossili appartengono a gruppi attualmente europei, sud-europei od 
appenmci centro-settentrionali (F. GIUSTI E M. MAZZINI). 

Dopo questa premessa è chiaro, che le Alpi Apuane hanno avuto un popolamento 
malacologico di tipo terziario in comune con gran parte dell'Europa ed, in alcuni casi, con 
parte dell'Asia, come testimoniano il gran numero di specie ad attuale ampia geonemia 
oloartica, olopaleartica, europeo-turanica ed europea che possono essere raccolte sulle Alpi 
Apuane. 

Gran parte di questa fauna era presente anche sull'Appennino sino, almeno, ai massicci 
laziali. In quel periodo, favorite da un clima piuttosto freddo, sarebbero scese dall'Europa e 
dalle Alpi, numerose specie, tutt'ora viventi in Italia ad alta quota, come il Phenacolimax 
(Gallandia) annularis (Studer), Yenconulus fulvus (Muller), la Vitrina (s. str.) pellucida pellucida 
(Miiller), la Vertigo (s. str.) pygmaea (Draparnaud), Yorcula (Sphyradium) doliolum (Bruguière), la 
Pupilla (s. str.) triplicata (Studer) ed anche alcune specie del genere Oxychilus appartenenti sia 
al sottogenere Oxychilus (s.str.), sia al sottogenere Ortizius. 

Col sopraggiungere del Quaternario e di quel periodo caratterizzato da forte instabilità 
climatica e da estese glaciazioni, numerose altre specie centro-europee ed Alpine sarebbero 
scese nell'Appennino e, certamente, anche sulle Alpi Apuane. 

Queste specie appartenevano a faune di montagna, come le cinque specie fossili della 
valle del Liri, ed anche a faune pedemontane come, ad esempio Ciliella ciliata (Hartmann), 
Helicigona (Chilostoma) cingulata (Studer), Helicodonta obvoluta (Miiller), Delima (Itala) itala 
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(Martens), Limax (s. str.) albipes Dumont e Mortillet, Milax (Tandonia) rusticus (Millet), Arion (s. 
str.) hortensis (Férussac). Nell'Appennino e nelle Apuane, tuttavia, forme di montagna, forse in 
qualcuno dei periodi interglaciali,  a causa della insufficiente altitudine raggiunta 
dall'Appennino nel Pleistocene antico, o forse alla fine dell'ultima glaciazione, si sarebbero del 
tutto estinte, mentre le forme di tipo alpino, ma di bassa quota, avrebbero trovato scampo 
salendo sempre più in alto sulle vette. E' così forse che, dalla frammentazione di grandi 
popolamenti in piccoli popolamenti in ambienti di rifugio di limitata estensione, si sarebbero 
originate le numerose razze dell'Helicigona (Chilostoma) cingulata (Studer) o della Delima 
(Italia)  itala (Martens), alcune delle quali presenti sulle Alpi Apuane. E' così forse che le primitive 
specie dei due sottogeneri del genere Oxychilus, rifugiandosi in singole grotte avrebbero, 
probabilmente per deriva genetica, originato le numerose specie e razze che oggi si 
rinvengono sulle Alpi Apuane o sull'Appennino centro-settentrionale (Giusti, 1969). 

Nel Quaternario, infine, specie appenniniche meridionali avanzano a grandi passi 
risalendo verso Nord col progressivo migliorarsi del clima. Esse, tuttavia, pur arrivando 
all'Appennino toscano, non arrivano alle Apuane poiché trovano un ostacolo insormontabile 
nell'Appennino tosco-emiliano costituito, non più da rocce calcaree cristalline, ma marnoso 
arenacee od arenacee. 

Per riassumere, infine, possiamo dire che la storia malacofaunistica delle Alpi Apuane è la 
stessa dell'Appennino centro-settentrionale, una storia, tuttavia, meno confusa e rimaneggiata 
non per particolari ragioni biogeografiche, ma a causa del relativo isolamento a cui le Alpi 
Apuane sono state costrette dall'anello di montagne non calcaree che la circondano a Nord e 
ad Oriente, dalla pianura toscana a Sud e dal mare ad Occidente. 

 
Durante la realizzazione dei monitoraggi faunistici per la stesura dello Studio di Incidenza di 

cava Bacolaio di Cima è stata individuata una popolazionedi Chilostoma cingulatum 

apuanum, a ridosso di un’area caratterizzata da pregresse attività estrattive.  
La specie non è stata individuata nell’area considerata per i rilievi floristici e faunistici ma, 

considerate le caratteristiche ecologiche della specie che tende ad occultarsi tra le rocce e 
negli anfratti, è probabilemente presente in area vasta di cava. 

La specie, a distribuzione alpino-appenninica e quasi-endemica della fauna italiana, è 
diffusa dalla Lombardia fino alla Campania.  

Le popolazioni dell’Appennino centromeridionale hanno una distribuzione puntiforme e 
sono nettamente separate l’una dall’altra. Sulle Alpi Apuane, la specie è molto comune e 
costituisce uno degli elementi più caratteristici del popolamento rupicolo.  

La consistenza delle altre popolazioni toscane non è nota. Chilostoma cingulatum è una 
specie decisamente calciofila, vivente esclusivamente su complessi calcarei, sulle pareti 
rocciose, sotto le pietre o tra il detrito di roccia.  

La distribuzione frammentaria delle popolazioni, alcune delle quali di piccole dimensioni, 
potrebbe costituire un fattore di rischio.  

Nonostante le devastazioni a cui sono stati sottoposti i rilievi calcarei delle Alpi Apuane, la 
specie è molto comune e non necessita di specifici interventi di protezione. 
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Dall'analisi bibliografica si è potuto, quindi, elencare le specie di Molluschi potezialmente 
presenti nell'area di studio e di cui si riporta l'elenco dettagliato con le localizzazioni delle zone 
in cui sono stati avvistati. 

CLASSE GASTEROPODI  
SOTTOCLASSE PROSOBRANCHIA 

Fam. CYCLOPHORIDAE 
Cochlostoma montanum (Issel) Località di cattura: M. Pisanino 

Fam. ACICULIDAE 
Acicula (s. Str) lineata (Draparnaud) Località di cattura: M. Pisanino 

SOTTOCLASSE PULMONATA (EUTHYNEURA) Fam. LYMNAEIDAE 
Lymnaea (Galba) truncatula (Muller) 

Località di cattura: M. Pisanino Fam. COCHLICOPIDAE 
Cochlicopa lubica (Muller) 

Località di cattura: M. Pisanino Fam. PYRAMIDULIDAE 
Pyramidula rupestris (Draparnaud) 

Località di cattura: M. Pisanino, Foce di Cardeto Fam. VERTIGINIDAE 
Truncatellina callicratis (Sacchi) Località di cattura: M. Pisanino. 

Fam. ORCULIDAE 
Orcula (Sphyradium) dolium (Brughiere) Località di cattura: M. Pisanino, Foce di Cardeto. 

Fam. CHONDRINIDAE 
Abida secale (Draparnaud) Località di cattura: M. Pisanino. 

Chondrina (s. Str) avenacea avenacea (Brughiere) Località di cattura: M. Pisanino. 
Fam. PUPILLIDAE 

Pupilla (s. Str.9) triplicata (Studer) Località di cattura: M. Pisanino. 
Fam. ARGNIDAE 

Argna (s.str.) biblicata biplicata (Michaud) 
Località di cattura: M. Pisanino, Foce di Cardeto Fam. VALLONIIDAE 

Vallonia pulchella pulchella (Muller) 
Località di cattura: M. Pisanino. Vallonia costata costata (Muller) Località di cattura: M. 

Tambura. 
Fam. ENIDAE 

Jaminia (s. str) quadridens (Muller) Località di cattura: M. Pisanino 
Fam. ENDODONTIDAE 

Discus (s. str) rotundatus (Muller) 
Località di cattura: M. Pisanino, Foce di Cardeto. 

Fam. ARIONIDAE 
Arion (s. str) hortensis Ferussac Località di cattura: Foce di Cardeto. 

Fam. VITRINIDAE 
Vitrina (s. Str) pellucida pellucida (Muller) 

Località di cattura: Foce di Cardeto 
Phenacolimax (Gallandia) annularis (Studer) Località di cattura: Foce di Cardeto. 

Fam. ZONITIDAE 
Vitre s. Str) subrimata (Reinhardt) Località di cattura: M. Pisanino. 

Oxychilus (s. str) cfr. mortilleti (Pfeiffer) Località di cattura: M Pisanino. 
Fam. MILACIDAE 

Milax (Tandonia) rusticus (Millet) Località di cattura: M. Pisanino. 
Fam. LIMACIDAE 

Limax (s. str) callichorus (Bourguignat) 
Località di cattura: M. Pisanino, Foce di Cardeto. Limax (s. str) albipes (Dumont e Mortillet) 

Località di cattura: Foce di Cardeto. 
Lehmannia marginata (Muller) Località di cattura: Foce di Cardeto. Dericeros reticulatum 

(Muller) Località di cattura: M. Pisanino. 
Fam. EUCONULIDAE 

Euconulus (s. Str.) fulvus (Muller) 
Località di cattura: Foce di Cardeto. 

Fam. CLAUSILIIDAE 
Cochlodina (Procochlodina) incisa (Kuster) Località di cattura: M. Pisanino, Foce di Cardeto. 

Clausilia parvula pinii (Westerlund) 
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Località di cattura: M. Pisanino. 
Iphygea plicatula (Draparnaud) 

Località di cattura: M. Pisanino, Foce di Cardeto. 
Delina (Itala) itala obesa (Issel) Località di cattura: M. Pisanino. 

Fam. HELICIDAE 
Candida unifasciata vincae (Paulucci) Località di cattura: M. Pisanino. 

Monacha (s. str) cantiana cantiana (Montager) Località di cattura: M. Pisanino. 
Chilostoma cingolatum apuanum (Issel )Località di cattura: M. Pisanino, Foce di Cardeto. 

 
 

CLASSE ESAPODI (Insetti)   
SOTTOCLASSE APTERIGOTI (AMETABOLI)  

ORDINE COLLEMBOLI 

Le Alpi Apuane annoverano complessivamente 106 specie di Collemboli. Un genere e 
sette specie risultano nuove per la scienza (Pseudachorutes berninii n. sp.; Onychiurus 
apuanicus n. sp.; O. Pseudoinsubrarius n. sp; O. Pseudobosnarius n. sp.; Folsomia giustii n. sp.; 
Pseudosinella apuanica n. sp.; Gisinurus malatestai n. g., n. sp.). Di queste specie 
particolarmente interessanti, per le loro affinità con specie vicine, sono Pseudachorutes berninii 
n. sp. e Gisinurus malatestai n. g., n. sp. La prima è affine a 

P. alpinus, sino ad oggi noto delle Alpi centro-orientali; il nuovo genere Gisinurus ha invece 
indubbie affinità con il genere cavernicolo Disparrhopalites. 

Notevole è il numero delle specie nuove per la fauna italiana, poco meno di 1/4 delle 
specie raccolte (25 più la forma atipica di Friesea albida). Ciò indica quanto sia ancora poco 
nota la fauna collembologica nel nostro paese e quanto siano provvisorie le distribuzioni 
geografiche delle singole specie. 

L'esempio più significativo a questo riguardo è forse quello di O. zschokkei. Questa specie 
era nota solo delle Alpi orientali e centrali. Il ritrovamento alle Alpi Apuane, oltre ad una 
segnalazione inedita di POINSOT in Provenza e Camargue, sposta notevolmente ad occidente 
la geonemia della specie. 

Nel complesso, rispetto ad altre regioni da me studiate, le specie ad ampia geonemia o 
cosmopolite non sono molte (30 cosmopolite, 13 oloartiche). Interessante è stato, inoltre, il 
rinvenimento di due specie boreoalpine ( Hypogastrura sahlbergi e Isotoma  westerlundi). 

Delle altre specie, 14 sono distribuite largamente in Europa, alcune (6) sono limitate 
all'Europa centro meridionale, poche (5 in totale) giungono sino al Maghreb o alla 
Macaronesia. Considerevole è il numero delle specie con distribuzione sud-europea (20); talora 
è interessata solo la regione orientale o quella occidentale, rare volte le specie giungono 
anche al Maghreb od a Madera, Canarie o Azzorre. Di qualche specie non è possibile per il 
momento definire la geonemia. Valutando complessivamente la fauna collembologica da me 
raccolta, si può dire che, per quanto concerne questo gruppo di Insetti, le Alpi Apuane 
denunciano chiare affinità faunistiche con il vicino Appennino centrale e testimoniano l'origine 
comune del popolamento collembologico di questi rilievi. 

È tuttavia assai interessante notare come questa breve catena limiti a sud la geonemia di 
diverse specie (il 15) che popolano, più o meno completamente, tutto l'arco alpino. Ciò può 
essere spiegato supponendo che durante le glaciazioni numerose specie siano discese lungo la 
catena appenninica. Successivamente, con il miglioramento climatico verificatosi negli 
interglaciali, molti elementi sarebbero stati eliminati dai rilievi montuosi dell'Italia centrale, 
mentre sarebbero sopravvissuti sulle Alpi Apuane, grazie alle particolari condizioni climatiche e 
pedologiche di questa regione che la rendevano un ottimo ambiente di rifugio. 

L'altro aspetto saliente scaturito dalla presente ricerca è il considerevole numero di 
endemismi presenti sulle Apuane. Ciò può forse rovare spiegazione considerando che la fauna 
del massiccio apuano stata costretta, a causa delle profonde valli che separano queste 
montagne da quelle del vicino Appennino, ad un lungo isolamento. Sarebbe stato così 
impedito l'interscambio faunistico fra i due sistemi montuosi. Tale ipotesi dovrà trovare, tuttavia, 
nuove conferme da ulteriori ricerche. In conclusione, dall'analisi bibliografica si è potuto 
elencare le specie di Collemboli potezialmente presenti nell'area di studio e di cui si riporta 
l'elenco dettagliato con le localizzazioni delle zone in cui sono stati avvistati. 
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Fam. PODURIDAE 

Hypogastrura (s. str.) vernalis (Carl) 

M. Pisanino, vetta, 4 esemplari. 

Hypogastrura (Cerathysella) denticulata (Bagnall) Foce di Cardeto, 3 es. 

Triacanthella perfecta Denis Foce di Cardeto. 

Friesea truncata Cassagnau Foce di Cardeto. 

Pseudachorutes (s. str.) bernii n. Sp. Foce Cardeto. 

Micranurida pygmaea Borner Foce di Cardeto. 

Neanura (Lathriopyga) aurantiaca Caroli Foce di Cardeto. 

Neanura (Lathriopyga) phlegraea Caroli Foce di Cardeto. 

Thaumanura ruffoi Dallai Foce di Cardeto. 

Fam. ONYCHIURIDAE 

Onychirus (Protaphorura) tuberculatus Foce di Cardeto 

Onychirus (Prataphorura) nemoratus Gisin Foce di Cardeto. 

Onychirus(Prataphorura) sublatus Gisin Foce di Cardeto 

Onychirus(Prataphorura) alticola Bagnal Foce di Cardeto. 

Onychirus(Prataphorura) terricola Kos Monte Pisanino. 

Onychirussubgranulosus Gama Foce di Cardeto 

Tullbergia (s. str.) krausbaureri (Borner)M. Pisanino. 

Tullbergia (Metaphorura) affinis Borner M. Pisanino, Foce di Cardeto. 

Fam. ISOTOMIDAE 

Coluburella (Astephanus) linnaniemii (Denis) Foce di Cardeto. 

Folsomia alpina Kseneman Foce di Cardeto. 

Folsomia quadrioculata (Tulberg) Foce di Cardeto. 

Folsomia miltiseta (Stach) Foce di Cardeto. 

Isotominella minor (Wiellem) Foce di Cardeto. 

Proisotoma curva Gisin Foce di Cardeto. 

Isotoma monoacheta (kos) Foce di Cardeto 

Isotoma (s. str.) notabilis Schaffer Foce di Cardeto 

Isotoma (s. str.) violacea Tulberg Foce di Cardeto 

Isotoma (s. str.) palustris (Muller) 

Foce di Cardeto Fam. ENTOMOBRYIDAE 

Entomobrya (s. str.) nivalis (Linné) M. Pisanino. 

Orchesella villosa (Geoffroy) Foce di Cardeto 

Lepidocyrtus cynaeus Tullberg Foce di Cardeto. 

Lepidocyrtus lignorum Fabricus Foce di Cardeto. 

Tomocerus flavescens Tullberg Foce di Cardeto. 

Tomocerus vulgaris Tullberg Foce di Cardeto. 

Fam. SMINTHURIDAE 

Sphaeridia pumilis (Krausbauer) Foce di Cardeto 

Sminthurides schoetti Axelson Foce di Cardeto 

Sminthurius elegans Foce di Cardeto 

Sminthurus aurens Foce di Cardeto 

Bourletiella lutea Gisin Foce di Cardeto 

Bourletiella pistillum Lubbock Foce di Cardeto 
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CARABIDAE 

GENERE BEMBIDION 
Specie rilevate nelle stazioni di: 

 Gorfigliano, greto Fosso Acquabianca a monte dell’abitato m 720/750 s.l.m. 
 Foce di Cardeto margine dei nevai m 1500 s.l.m. 

- Bembidon (Metallina) lampros Herbst (M.te Tambura) 
- Bembidon (Metallina) properans Stephens (Gramolazzo) 
- Bembidon (Princidium) punctulatum Herbst (Drapier) 
- Bembidon (Philochtus) lunulatum Fourcroy (Gramolazzo) 
- Bembidon (Bembidionetolitzkya) tricolor Fabricus (Gorfigliano) 
- Bembidon (Pterigonium) decorum Panzer (Gorfigliano) 

- Bembidon (Peryphus) dalmatinum subsp. Dalmatinum Net. (Foce 
di Cardeto) 

- Bembidon (Pryphhus) andrae subsp. bualei Duval (Gorfigliano) 

COLEOPTERA CURCULIONIDI 
- Apion (Taenapion) urticatum Herbst (Foce di Cardeto) 

- Otiorhynchus (Dodechastichus) mastix ssp. scabrior Reitter (Foce 
di Cardeto) 

- Otiorhynchus (s. Str.) sanguinipes Boheman (Foce di Cardeto) 
- Otiorhynchus (s. Str.) griseopunctatus Boheman (Foce di Cardeto) 

- Otiorhynchus (Dorymerus.) alpicola ssp. stridirostris Sterlin (Monte 
Tambura) 

- Phyllobius (Paranemoicus) viridicollis Fabricus (Foce di Cardeto) 
- Barynotus margaritaceus Germar (Foce di Cardeto) 
- Leiosoma scrobiferum Rott. Ssp. baudii Bedel (Foce di Cardeto) 
- Cidnorrhinus quadrimaculatus Linnaeus (Foce di Cardeto) 

- Cionus scrophulariae Linnaeus (Foce di Cardeto) 
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6 DESCRIZIONE DEL PROGETTO DA ASSOGGETTARE A SCREENING 
 

Di seguito si riporta un estratto del “PROGETTO DI COLTIVAZIONE DELLA CAVA CAMPACCIO 
SITA NEL BACINO DI ACQUABIANCA – COMUNE DI MINUCCIANO (LU)” redatto dal Dott. 
Geologo Brunello Forfori. 

Poiché lo Screening di Incidenza riguarda esclusivamente i primi cinque anni di attività, 
di seguito viene riportato uno stralcio inerente la prima e seconda fase di coltivazione previsti 
che copriranno un arco temporale di 5 anni. 

 
6.1 Caratteri generali 

 L’escavazione nell’area area del Bacino di Acquabianca, si protrae dal secolo scorso; 
riprova di ciò sono le numerose unità estrattive che sono state aperte, quelle ancora attive ed i 
saggi aperti in un recente passato. 

Il giacimento è uno dei più noti nell’area (Bianco Campaccio); l’area di affioramento dei 
marmi s.s. nella concessione CAMPACCIO è caratterizzata dalla presenza di livelli litologici 
caratterizzati da un colore di fondo con punto di bianco elevato e da particolare purezza 
(assenza di venature), denominati nel mercato corrente come “Bianco Acquabinaca”, “Bianco 
Scaglia”, “Bianco Campaccio” etc. e dalla presenza di “Bardiglio”, marmo con caratteristiche 
cromatiche che vanno dal grigio chiaro al grigio scuro fino al nero, con presenza di venature 
più scure della massa di fondo e da una generale uniformità- 

 Nell’area di Acquabianca al momento sono presenti diverse cave in via di riattivazione, 
con progetti presentati e già vagliati dagli Enti preposti (Bacolaio di Cima, Scaglia-Bardiglio), ed 
al momento due cave autorizzate la Pungitopo, in attività dal 2016, e la Zebrino 2-3 che è stata 
attivata di recente. 

 Considerando come riferimento la viabilità di accesso al bacino di Acquabianca-
Carcaraia-M.te Cavallo, al fine di una più semplice descrizione dell’area di intervento, si 
denominerà come Cantiere Superiore le aree di intervento comprese tra la stessa viabilità fino 
al limite delle Vette Bianche, quindi tra 1040 e 1200m s.l.m. circa; Cantiere Inferiore la porzione 
dell’area di intervento compresa tra la viabilità sopra indicata ed il Rio Ventagio.  

La parte superiore del giacimento ha avuto visibilmente uno sviluppo maggiore con 
realizzazione in continuità di più piazzali tra le q.te di 1217 (cantiere detto delle Vette Bianche) e 
1040m s.l.m. (strada); oltre alla coltivazione a cielo aperto sono visibili su questi fronti 
tentativi/saggi in sotterraneo.  

La porzione sommitale del cantiere superiore q.te 1203-1210m s.l.m. è raggiungibile con 
una deviazione dalla viabilità che conduce al Bacino di Carcaraia a partire da q.ta 1119m 
s.l.m. circa. Anche la porzione mediana, piazzale di quota 1084.7m s.l.m. circa, è raggiungibile 
con una deviazione dalla stessa viabilità per Carcaraia a partire da q.ta 1097.1m s.l.m.. 

 Da quota circa 1090m s.l.m. i vari ribassi della vecchia cava, sviluppata a trincea, sono 
coperti da materiale detritico che degrada fino al piano di q.ta 1041m s.l.m. circa. 

 Al di sotto della viabilità, Cantiere Inferiore, in parte coperti dal ravaneto che degrada 
fino alla base del versante, sono presenti tra quote di circa 960-980m s.l.m. modesti piazzali in un 
recente passato sede di attività estrattiva a cielo aperto, di cui sono ben riconoscibili le 
bancate. Il livello oggetto di coltivazione in essi è in diretta continuità con i piazzali soprastanti la 
viabilità verso Sud e con il cantiere Scaglia verso settentrione. In tutta quest’area, la disposizione 
dei livelli e il valore d’inclinazione della scistosità principale S1 (verso di macchia), crea talvolta 
una ripetizione delle qualità, come ben visibile all’interno della cava e come visibile nel cantiere 
Scaglia posto a N sul versante opposto rispetto al Rio Ventagio. 

 La scistosità ha valori misurati variabili come direzione di immersione da 230° fino a 260° 
ed inclinazione compresa nel range 65°-88°. I sistemi principali sono riconducibili a fratture del 
“verso” con direzione N145-N170 ed immersione a W compresa tra i 70° fino a verticale e quello 
del “secondo” con direzione N80-N110 ed immersione a N ed inclinazione da 40° a 75°. L’areale 
soprastante la viabilità di bacino, tra q.ta 1040 e 1220m s.l.m. circa, è caratterizzato da una 
fratturazione piuttosto intensa specie nell’area del cantiere delle Vette Bianche. Alla 
fratturazione naturale, visibile sul fronte residuo (tecchia) orientale si associano botte da mina. 
Questa condizione strutturale caratterizza anche la porzione di giacimento direttamente a 
monte della viabilità. 
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 La condizione strutturale del cantiere sottostante la viabilità (lato N del sito), localizzato 
tra le q.te 970 ed 980m s.l.m. ed al momento coperto dal ravaneto, ricostruita sulla base di rilievi 
e foto, appare con un grado di fratturazione inferiore rispetto al cantiere soprastante. 

Ad ovest è segnalata in corrispondenza del tratto di viabilità di servizio al vecchio cantiere 
meridionale, lungo la viabilità che parte da q.ta circa 1091.0m s.l.m. e che termina in un 
modesto piazzale a q.ta 1084m s.l.m., la Buca dell’Aria Ghiaccia, emergenza carsica censita 
come cavità assorbente T/LU/1027, con dislivello totale di circa 1125m, descritta all’interno della 
relazione sulle caratteristiche fisiche dell’area di intervento. 

La riattivazione del cantiere settentrionale prevede un allontanamento dalla forma 
carsica censita e dalle aree a maggior fratturazione riferita ai vecchi cantieri. 

 
6.2 Scopo del progetto 

Il presente progetto è finalizzato alla ripresa e prosecuzione dell’attività estrattiva 
all’interno del sito della cava CAMPACCIO.  

Grazie all’approvazione e pubblicazione sul BURT dei PABE del comune di Minucciano, si 
potrà procedere con una diversificazione della modalità di escavazione, introducendo sia uno 
sviluppo a cielo aperto, con finalità propedeutiche allo sviluppo in sotterraneo, con un progetto 
che globalmente potrà utilizzare fino a 90.000mc in un periodo di 10 anni, come previsto dal 
PABE e dalla relativa scheda. 

Il progetto, secondo i limiti e le previsioni dei PABE, si svilupperà all’interno del perimetro di 
aree già interessate in passato dall’attività estrattiva. 

Come già detto per facilità di esposizione la cava è stata suddivisa tra Cantiere Superiore 
(porzione sopra strada – da q.ta 1035 a 1210m s.l.m. circa) e Cantiere Inferiore (porzione 
sottostrada da q.ta 1040 fino al limite del Rio Ventagio). 

Questo progetto prevede la riattivazione all’escavazione sia a cielo aperto che in 
sotterraneo del Cantiere Inferiore; in corrispondenza del Cantiere Superiore verranno effettuate 
operazioni di escavazione finalizzate ad adeguamenti quote e per strutturare l’area al fine del 
suo utilizzo come area logistica ed area di scambio per la gestione del materiale detritico sia 
della cava Campaccio che in parte delle altre cave gestite dalla Società Acquabianca 
(esempio cava Carcaraia e cava Pungitopo). 

L’intervento prevede lo spostamento della viabilità di bacino arretrandola verso sud, così 
da farla poggiare direttamente sul substrato roccioso ed eliminando il materiale detritico 
soprastante l’ingresso della cava in parte con coltivazione in sotterraneo che verrà sviluppata 
(Cantiere Inferiore). 

Propedeutico a questo intervento sarà la messa in sicurezza dei fronti rocciosi soprastanti il 
vecchio cantiere superiore di q.ta 1035m s.l.m.. 

La messa in opera di questo progetto prevede di impiegare 5 addetti nelle fasi di 
coltivazione della cava (Cantiere Inferiore) ma anche almeno altre due/tre addetti all’interno 
dell’area di scambio e gestione del detrito nel Cantiere Superiore, inizialmente connessi con la 
rimozione del corpo detritico ivi presente. 

L’attivazione di questo sito è finalizzata alla coltivazione di materiali che hanno riscosso in 
passato e stanno riscuotendo tuttora ampio consenso sul mercato dei lapidei, senza mai avere 
inflessioni che hanno caratterizzato altre tipologie; esso è caratterizzato dalle varietà del 
“bianco” e del venato che, seppur con diversa ornamentazione, presenta un fondo chiaro, 
oltre alle varietà del “bardiglio”, una delle classiche del panorama apuano. Questi materiali 
sono di fatto simili a quelli che saranno oggetto di escavazione all’interno della cava Scaglia-
Bardiglio, localizzata sul lato in sx orografica del Rio Ventagio. 

 
La richiesta continua da parte del mercato, in particolare per realizzare lavorati, di queste 

tipologie di materiali, consente di commercializzare anche pezzature limitate, aumentando la 
resa finale per la cava-giacimento. La possibilità oggi di effettuare la resinatura del materiale, 
anche dei blocchi direttamente in cava prima del trasporto, consentirà un miglior sfruttamento 
del giacimento ed un incremento della produttività finale. 

Il progetto è stato suddiviso in tre fasi, che coprono complessivamente l’arco di un 
decennio e di cui le prime due fasi coprono il primo quinquennio e la terza fase i successivi 5 
anni. 
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In caso di modifiche dettate a seguito dello sviluppo del progetto, specie nelle aree dei 
sotterranei e della gradonatura soprastante il futuro sotterraneo, si procederà a redigere 
varianti per adeguare le nuove scelte. 

Nel periodo il PABE del relativo bacino ha assegnato a questa cava una volumetria 
complessiva di circa 90.000mc per la durata del piano (10 anni). 

La possibilità di estendere le lavorazioni su di un arco temporale a medio-lungo termine 
consentirà di assumere progressivamente forza lavoro fino ad un massimo di circa 5 unità per la 
coltivazione del Cantiere Inferiore più due per la gestione del detrito nel Cantiere Superiore; 
questa condizione si realizzerà con lo sviluppo progressivo dei lavori. 

Le assunzioni del personale conseguenti allo sviluppo della cava porteranno ovvio 
beneficio a carico della collettività del comune di Minucciano, in quanto il personale verrà 
ricercato all’interno di questo territorio. 

Sotto il profilo paesaggistico il presente progetto, seguendo quanto previsto dalla 
disciplina dei PABE del comune, si adatterà a quanto concordato in sede di rilascio 
dell’autorizzazione degli stessi, garantendo i contenuti richiesti dell’Ente con particolare 
riferimento al fatto che l’attività estrattiva sarà condotta all’interno dei limiti di quanto già fatto 
in passato, senza interessare aree completamente vergini ed intervenendo in sotterraneo al fine 
di limitare gli impatti sulle visuali. 

Gli interventi di ripristino finale, in caso di sospensione dell’attività, saranno volti a 
completare quanto già in essere e a ricucire lo strappo tra l’attività e la condizione locale 
limitrofa al sito di cava, creando anche le basi per un possibile diverso sfruttamento dell’area 
una volta esaurito il giacimento. 

Si evidenzia che comunque la volontà di un proseguimento dell’attività oltre il programma 
progettuale presentato è confermata dalla tipologia di investimenti che la Società ha portato 
avanti da diversi anni nel bacino anche in altre realtà (cava Pungitopo attiva, cava Scaglia-
Bardiglio in via di attivazione) e che intende sviluppare. 
 

6.3 Sistema di lavorazione e organizzazione del lavoro 

6.3.1 Cantieri ed interventi a cielo aperto 

Il progetto prevede la coltivazione del sito secondo il metodo dei gradoni multipli discendenti, 
con apertura all’interno dello stesso cantiere anche di più fronti contemporaneamente. Questo 
permetterà di avere al momento dell’apertura di un nuovo ribasso o dell’esecuzione di lavori 
improduttivi (scopertura del giacimento, apertura del nuovo ribasso, sistemazione viabilità, etc.) 
almeno un’area in produzione che permetta di assorbire i costi. 
L’altezza delle bancate avrà un valore medio di 6/7m circa, partendo da un minimo di 3m; 
altezze maggiori alla media sopra saranno impostate localmente per interventi di messa in 
sicurezza, apertura di nuovi fronti in corrispondenza del versante naturale, etc.; in tal caso si 
opererà con ordini di servizio e procedure specifiche per il caso in esame. 
Lo studio geomeccanico, in funzione dei parametri “spaziatura” e “persistenza”, permette di 
affermare che l’altezza massima delle bancate rispetto ai 6/7m imposti, potrebbe essere anche 
superiore ai massimi sopra indicati, ma salvo particolari necessità che potrebbero presentarsi 
nello sviluppo della coltivazione (lavori di bonifiche, etc.), quelle indicate saranno le altezze 
massime previste per i fronti in coltivazione. 
Le bancate separate dal monte con tagli a filo diamantato, e a catena dentata per i tagli 
orizzontali o parte verticali, saranno successivamente abbattute sui piazzali di cava per essere 
riquadrate, così da ottenere blocchi aventi dimensioni commerciabili e movimentabili con i 
mezzi disponibili. 
In considerazione della tipologia standard di coltivazione adottata, con tagli orizzontali a 
catena dentata fino a 3m e tagli verticali con filo diamantato per fronti di altezza di circa 6/7m, 
l’abbattimento avverrà di norma con l’ausilio di mezzi meccanici (cuscini idrobag; escavatore; 
pala gommata; martini) seguendo le specifiche delle procedure di ribaltamento interne della 
società. 
Si segnala che la coltivazione, dove possibile, avverrà preferendo tagli a “secco” con tagliatrici 
a catena dentata, cioè senza impiegare acqua per raffreddare gli utensili. I tagli orizzontali con 
la tagliatrice a catena dentata si prevede saranno tutti effettuati senza acqua. 
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6.3.2 Cantieri ed interventi in sotterraneo 

Il progetto prevede l’apertura e lo sviluppo di un sotterraneo con coltivazione secondo il 
metodo delle “camere” e “pilastri”. 

Si utilizzeranno tagliatrici da galleria (fisse o semoventi) con dimensione di taglio utile di 
larghezza media circa 6.0/9.0m x 5.5/6.0m di altezza e come sfondo variabile, a seconda della 
lama, con un massimo 3.0/3.2m. La larghezza potrà essere adeguata progressivamente alle luci 
massime previste nel progetto. 

In linea generale, l’apertura del primo canale avverrà con uso di cuscini idrobag per la 
rottura dei blocchi nella parte retrostante l’ammasso; successivamente gli altri saranno tagliati 
posteriormente con tagliatrice a filo diamantato secondo ordini di servizio specifici per 
l’operazione. 

Per le operazioni di sfornatura del materiale sarà impiegata una pala gommata di grosse 
dimensioni (tipo VOLVO 330), dotata di forche, che permetterà di operare per la “sfornatura” 
dei blocchi dalle pareti con maggiore velocità e sicurezza. 

La progettazione di questa fase operativa, in considerazione della disposizione del 
materiale, ha previsto la realizzazione di una coltivazione che segua lo sviluppo i questo. 

Eventuali varianti successive potranno ricollocare le volumetrie impostando una 
coltivazione differente a seguito di variazioni emerse con lo sviluppo della coltivazione. 
 
 

6.3.3 Sequenza tipo delle operazioni di coltivazione relativamente alle fasi a cielo aperto 

Nella cava che si intende attivare il ciclo di produzione una volta aperti i fronti di cava, 
finalizzato alla realizzazione di blocchi, sarà altamente meccanizzato ed escluderà l’impiego di 
esplosivo, tranne in particolari lavori al monte (bonifiche; etc.) o per petardaggi (rottura di grossi 
massi non commercializzabili). 

Un ciclo di lavorazione tipo è composto dalle seguenti operazioni: 
 
 valutazione in modo diretto, da parte del personale addetto(direttore dei lavori e/o 

capo cava), delle condizioni strutturali e geomeccaniche (presenza ed andamento 
dei difetti, potenziali condizioni di instabilità di cunei rocciosi che si vengono ad 
ottenere a seguito dei tagli) della porzione di bancata da tagliare; 

 realizzazione delle perforazioni con martello pneumatico manuale o con perforatrice 
elettroleodinamica in posizione tale da intercettare il taglio; 

 ubicazione della tagliatrice a catena dentata con braccio da 3.00m ed esecuzione 
del taglio orizzontale; 

 realizzazione dei tagli verticali a filo diamantato per la separazione della bancata od 
impiego per taglio a “schiena” della tagliatrice a catena dentata con braccio da 
6.5m; 

 nuova valutazione, da parte del personale addetto, delle condizioni geometriche, 
strutturali e geomeccaniche della bancata (dimensioni, raggio di ribaltamento, 
difetti ecc.); 

 realizzazione di un "letto" di detrito costituito da materiale asciutto, di granulometria 
uniforme e di spessore adeguato al contenimento della bancata; 

 ribaltamento della bancata prevedendo l'uso di cuscini idraulici che permettono la 
prima apertura della stessa, nella quale potrà poi operare l’escavatore cingolato o i 
martinetti oleodinamici. Le macchine (escavatore e pala) dovranno operare da 
ferme, in stato di sicurezza, agendo soltanto con il movimento della benna; 

 verificato che la bancata od il blocco ribaltato sia in condizioni di sicurezza, si 
procede alla pulizia della zona di piazzale circostante e quindi si passa alla 
segnatura della stessa; 

 sezionatura della bancata mediante tagli a filo diamantato o con uso di terna con 
braccio tagliante a catena dentata. 
 

Le operazioni di “taglio al monte”, “ribaltamento bancata” e “tagli di riquadratura” 
verranno effettuate seguendo le indicazioni riportate negli ordini di servizio specifici redatti su 
specifiche del servizio ASL-PISLL. 
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6.3.4 Sequenza tipo delle operazioni di coltivazione in sotterraneo 

Un ciclo di lavorazione “tipo” (tracciamento e/o allargamento) è composto dalle seguenti 
operazioni: 

 valutazione in modo diretto, da parte del personale addetto (direttore dei lavori e 
sorvegliante), delle condizioni strutturali e geomeccaniche (presenza ed andamento 
dei difetti, potenziali condizioni di instabilità di cunei rocciosi che si vengono ad 
ottenere a seguito dei tagli) del fronte su cui intervenire, con eventuale apposizione 
di “piri” o chiodi in corrispondenza di eventuali masse che potrebbero diventare 
instabili durante le fasi di taglio; 

 con l’impiego delle tagliatrici da galleria realizzazione dei tagli orizzontali in numero 
di minimo 4 di cui quello mediano in funzione delle caratteristiche strutturali locali e 
calzatura dei volumi; 

 con l’impiego delle tagliatrici da galleria esecuzione dei tagli verticali perimetrali e 
del terzo e/o quarto taglio verticale a distanza di circa 1,5/2m dal piedritto di dx o sx, 
a seconda della condizione strutturale locale per apertura canale; 

 rottura con cuscini ad acqua del canale laterale e rimozione dei blocchi con uso di 
pala caricatrice gommata dotata di forche; 

 pulizia del canale, eventuale disgaggio e consolidamento di porzioni instabili, 
posizionamento dei montati per taglio posteriore a filo diamantato dei volumi 
ancora da estrarre; 

 passaggio del filo, montaggio della macchina ed esecuzione del taglio; 
 rimozione finale dei blocchi rimasti con uso di pala caricatrice con forche; 
 disgaggio e consolidamento eventuale del perimetro e del fronte dello scavo. 

 
Tutte le operazioni sopra menzionate dovranno eseguirsi ottemperando ai relativi ordini di 

servizio e/o procedure operative, riportati nel DSS, controfirmati dal Datore di Lavoro, Direttore 
Responsabile e dal Sorvegliante/i. Le procedure di avanzamento al monte, ribaltamento e 
sezionatura/riquadratura verranno elaborate sulla base di quanto previsto da ASL Toscana NO e 
controfirmate da Direttore Responsabile e Sorvegliante cantiere. 

Prevista la redazione di schede di bancata per le fasi di avanzamento delle coltivazioni. 
 

6.3.5 Organizzazione del lavoro e macchinari 

La Società prevede di impiegare inizialmente i seguenti addetti: 
 
 N°1 Direttore Responsabile; 
 n° 1 Capo cava con funzioni da Sorvegliante; 
 n° 2 Cavatori; 
 n° 1 Operatore MMT escavatorista-palista. 

 
 Al personale sopra, si aggiungeranno già dalla prima fase, due addetti per la 
coltivazione (un addetto MMT ed addetto cavatore generico), oltre a due addetti per il 
cantiere superiore, che si interesseranno della progressiva rimozione del materiale detritico 
facente parte del ravaneto interno al vecchio sito della cava Campaccio; uno degli addetti 
assumerà la funzione di Sorvegliante per questo cantiere. 
 

La coltivazione del sito avverrà impiegando esclusivamente macchinario elettrico per il 
taglio e elettrico o pneumatico per la perforazione del marmo; in particolare si prevede che: 

 
 le perforazioni, atte al passaggio del filo diamantato, saranno eseguite con perforatrici 

elettroleodinamiche raffreddate ad acqua con ϕ= 65.0/85.0 mm, con martello manuale ad 
aria diametro ϕ= 32.0 mm o martello fondo foro  da 90mm; 

 i tagli orizzontali saranno eseguiti con tagliatrice a catena dentata ed utensili al diamante 
sintetico con braccio da 3m, impiegata a secco (o con limitato impiego dell’acqua in 
particolari situazioni); 

 i tagli verticali od inclinati al monte potranno essere eseguiti sia con tagliatrici a filo 
diamantato con potenza pari a 60 HP o superiori utilizzando filo gommato o plastificato, od 
in alternativa dove le condizioni lo permettono, tramite tagliatrici a catena dentata con 
lama da 3.2m fino a 6.5m di lunghezza; 
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 i tagli necessari a separare i blocchi dalla bancata saranno effettuati con tagliatrici a filo 
diamantato gommato o tramite terna dotata di lama a catena dentata; 

 il primo spostamento delle bancate o porzioni di essa sarà eseguito con cuscini divaricatori 
idraulici (acqua); 

 per il ribaltamento sarà impiegato l’escavatore cingolato ed in casi eccezionali la pala 
gommata, in condizioni di non operatività dell’escavatore saranno utilizzati i martini di varia 
lunghezza. 

 per le operazioni di sviluppo del sotterraneo verrà impiegata tagliatrice a catena dentata su 
struttura fissa (telaio/colonne) o su cingoli ed i tagli di separazione retrostanti l’ammasso con 
tagliatrici a filo diamantato. 
 

Il macchinario che la Società intende utilizzare per le operazioni di coltivazione e che 
sarà eventualmente integrato con l’esistente distratto da altre cave gestite dalla stessa, è 
rappresentato da: 

        
Macchinario Quantità 

Motocompressore da 8.000lt a 7bar 1 

Generatore da 300kW da impiegare nelle fasi inziali 1 

Pala caricatrice gommata (Komatsu 600) o similare dotata di forche 1 
Pala caricatrice gommata tipo VOLVO 220 o similare dotata di benna e 
forche 

1 

Escavatore cingolato medio da 40/45Tons 1 

Escavatore cingolato da 65/70Tons 1 
Minipala tipo Bobcat per pulizia sotterraneo e piazzali 1 

Tagliatrice a filo diamantato con inverter da 60HP o superiore 3 

Tagliatrice a catena dentata con braccio da 3m e braccio da 6.5m - 
utensili al diamante sintetico 

1 

Tagliatrice a catena dentata da galleria su cingoli o telaio fisso 1 

Terna con braccio a catena dentata per tagli di riquadratura  1 

Perforatrice elettroleodinamica da 65/80mm (tipo Lochtmans o similare) 
con set tubazioni da almeno 25m 

2 

Centralina per sistema idrobag 1 

Impianto martini idraulici completo con centralina 1 

Vagliatore mobile di tipo piano per gestione derivati 1 

Pompe elettriche Varie 

Impianti di depurazione acque a sacchi sospesi 4 
Martello pneumatico manuale silenziato e antivibrazione 2 

Attrezzatura da cava (fioretti, innesti, martelli, etc.) Vari 

Cisterne, vasche e contenitori metallici per acqua Vari (vedi ciclo delle acque per i dettagli) 
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6.4 Elenco degli elaborati progettuali e descrizione delle fasi del progetto  
 

La documentazione grafica di supporto alla presente richiesta è suddivisa nelle seguenti 
tavole: 

 
Tavole di inquadramento 

• Tav. 1 – Corografia dell’area , scala 1:10.000/1:5.000;  
• Tav. 2 – Carta catastale, scala 1:2.000;  
• Tav. 3 - Carta Geologica, scala 1:5.000;  
• Tav. 4 – Sezioni Geologiche, scala 1:5.000;  
• Tav. 5 – Carta Idrogeologica, – estratto dal P.A.B.E., scala 1:5.000;  
• Tav. 6 – Sezioni Idrogeologiche, scala 1:5.000;  
• Tav. 7 – Carta Geomorfologica, –., scala 1:2.000;  
• Tav. 8 – Carta Giacimentologica-Merceologica - estratto dal P.A.B.E, scala 1:2.000  
• Tav. 9 – Carta della Fratturazione e Sezioni Geostrutturali, scala 1:500;  
• Tav. 10 – Carta dei Vincoli principali, scala 1:5.000; 
• Tav. 10A – Tavola sovrapposti con tavole P.A.B.E. – PARCO APUANE – P.A.I., scale varie; 

 
Tavole progettuali: 

• Tav. 11 – Stato attuale, scala 1:500;  
• Tav. 12 – Planimetria Stato I Fase, scala 1:500;  
• Tav. 13– Planimetria Stato II Fase (Stato a 5 anni), scala 1:500;  
• Tav. 14 – Planimetria Stato III Fase (Stato a 10 anni), scala 1:500;  
• Tav. 15 – Sezioni Topografiche, scala 1:500;  
• Tav. 16 – Planimetria Ciclo acque tecniche e Gestione delle A.M.D. nella Seconda Fase 

di progetto, scala 1:500;  
• Tav. 17 – Planimetria Ciclo delle acque tecniche Gestione delle A.M.D. nella Terza Fase 

di progetto, scala 1:500; 
• Tav. 18 – Planimetria Aree a maggiore polverosità - Seconda Fase – stato a 5 anni, 

scala 1:500; 
• Tav. 19 - Planimetria Aree a maggiore polverosità - Terza Fase – stato a 5 anni, scala 

1:500 
 

Progetto di Ripristino ambientale 
• Tav. 20 – Planimetria Ripristino Ambientale – Stato Seconda Fase – 5 anni, scala 1:500;  
• Tav. 21 – Planimetria Ripristino Ambientale – Stato Terza Fase – 10 anni, scala 1:500;  
• Tav. 22 – Sezioni Ripristino Ambientale – stati a 5 e 10 anni, scala 1:500;  
 

Stati Sovrapposti 
• Tav. 23 – Planimetria Stato Sovrapposto Attuale/Seconda Fase – Stato a 5 anni, scala 

1:500;  
• Tav. 24 – Planimetria Stato Sovrapposto Attuale/Terza Fase – Stato a 10 anni, scala 

1:500. 
 

 Il presente progetto prevede un ciclo di operazioni suddivise in tre fasi, con durata 
complessiva di un decennio. Il progetto è stato suddiviso in un primo quinquennio (1° e 2° fase) 
ed un quinquennio successivo (3° fase), considerando l’operatività annuale della cava 
mediamente in 8-9 mesi di lavoro. Tale piano sarà rivisto ed aggiornato topograficamente ogni 
anno come richiesto dall’art. 25 della L.R. n°35/2015 e s.m.i. e soggetto ad eventuali varianti in 
caso di mutate variazioni palesatesi durante lo sviluppo delle lavorazioni.  
 Le tavole di Inquadramento sono state descritte all’inizio di questa relazione ed in parte 
nella relazione sulle caratteristiche fisiche dell’area di intervento (relazione caratteristiche 
geologiche, geomorfologiche, geominerarie, etc. e nell’altra documentazione a supporto del 
presente progetto).  
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6.4.1 Stato Attuale, Tavola 11 – scala 1:500 

Per una migliore descrizione degli interventi e come fisicamente è riscontrabile in loco, la 
cava può essere distinta in due cantieri su base altimetrica: 
 

• il cantiere SUPERIORE localizzato al di sopra della viabilità di arroccamento tra le q.te di 
1240m s.l.m. e 1200m s.l.m., rappresentato dalla vecchia cava, riempita da materiale 
detritico, in cui è presente una gradonatura solo in parte riconoscibile. Evidente nella 
porzione più prossimale alla viabilità di arroccamento con un piano a q.ta 1035.2m s.l.m. 
ribassato rispetto alla viabilità stessa e con due gradoni residui a q.ta 1041 e 1044.8m 
s.l.m.. Da quest’ultimo sale il corpo detritico che interessa il vecchio cantiere. Questo ha 
assunto una forma a “fossa” derivante da una coltivazione selettiva che ha interessato il 
livello marmifero confinato in destra orografica dal contatto con il Calcare Selcifero e 
sulla sinistra dal contatto con i Marmi dolomitici. Le vecchie gradonature presenti come 
risulta da vecchie foto e vecchi rilievi riferibili agli anni tra 1980 e 1990, rimangano in 
parte coperte dal materiale detritico poi scaricato dalle porzioni più sommitali. Sempre 
sul lato occidentale, sono presenti due tratti di viabilità che partendo da quella 
principale di bacino conducono rispettivamente ai cantieri sommitali delle Vette 
Bianche a q.ta 1210.4m s.l.m. e nella parte mediana del giacimento a q.ta 1084.7m 
s.m.l. in corrispondenza di un residuo di piazzale utilizzabile per la gestione del materiale 
detritico come punto di scarico.; 
 

• il cantiere INFERIORE localizzato sul lato settentrionale del giacimento, tra le q.te di 984 e 
962m s.l.m. circa, coperto da materiale detritico che in un recente passato è stato 
scaricato dalle quote superiori. Questo cantiere è raggiungibile attraverso una viabilità 
esistente da diversi decenni realizzata sul corpo detritico esistente, che collegava i due 
lati della valle attraverso un guado sul rio Ventagio. Ad oggi la viabilità, con modesti 
interventi di manutenzione, è percorribile fino al piazzale di q.ta 962m s.l.m., ed è stata 
impiegata di recente per motivi di studio di supporto al progetto di coltivazione 
(realizzazione di carotaggio geognostico sui vecchi fronti e stesa sismica sul corpo 
detritico). Il cantiere è costituito da un piazzale inferiore alla q.ta di circa 962m s.l.m. in 
parte su roccia ed in parte su detrito, limitato sul lato meridionale da fronti residui 
realizzati con tagli a filo diamantato intramezzati da un residuo di bancata a q.ta 969.7m 
s.l.m.. Una rampa in detrito permette di raggiungere un modesto piazzale anch’esso in 
parte su roccia ed in parte su detrito, posizionato a q.ta 984m s.l.m. circa, con un fronte 
realizzato con tagli a filo diamantato ed un residuo di bancata soprastante a q.ta 
993.5m s.l.m. circa; sul lato meridionale, al di sopra, è presente un taglio a scivolo che 
raccorda questa bancata con la morfologia costituita dal corpo detritico che arriva fino 
alla viabilità di bacino soprastante. I lati occidentale ed orientale sono costituiti 
rispettivamente da: una discontinuità di scala ettometrica che prosegue fino al cantiere 
superiore ad alto angolo denominata J0 e caratterizzata da una fascia cataclastica 
denominata F3 sul lato orientale; dalla discontinuità denominata J2 anch’essa 
caratterizzata da una fascia cataclastica denominata F4. La loro ubicazione ed i 
rapporti geometrici sono ben visibili nella carta della fratturazione di Tavola 9. 
 

La cava Campaccio, come altre realtà del Bacino di Acquabianca, è rappresentativa di 
una coltivazione “selettiva” in cui le lavorazioni si sono concentrate sulla risorsa utile 
abbandonando localmente lo sterile. La conclusione è una coltivazione a “fossa” con il limite 
occidentale costituito dal contatto con i “Calcari selciferi” ed ad occidente con i “Marmi 
dolomitici” 

Nell’area non sono presenti edifici degni di nota; carattere peculiare del bacino sono i 
vasti depositi detritici, sfruttati per la realizzazione della viabilità di arroccamento del bacino e 
quella di accesso alle singole unità. 

Nell’area di interesse è segnalata un'unica emergenza carsica in corrispondenza della 
viabilità che dalla principale conduce al piazzale di q.ta 1084.7m s.l.m.., denominata Buca 
dell’Aria Ghiaccia a q.ta di circa 1088m s.l.m. e con un dislivello totale di circa 1125m. 
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6.4.2 Prima Fase, Tavola 12 – scala 1:500 

 

Interventi previsti 
 

 Gli interventi realizzati in questa prima fase sono graficamente descritti all’interno della 
Tavola 12. In considerazione di quanto detto all’inizio del paragrafo, questi sono stati suddivisi 
per una migliore descrizione, tra Cantiere Superiore e Cantiere Inferiore, questi ultimi a loro volta 
separati tra interventi a cielo aperto ed in sotterraneo. 
 

Cantiere Superiore 

Interventi a cielo aperto 

 Messa in sicurezza del fronte in destra orografica della vecchia cava del Campaccio 
corrispondente alla prosecuzione della struttura indicata come J0 e riferita al finimento 
F7. Le strutture principali ad alto angolo sono incassate con direzione principale N-S e 
saranno oggetto di verifica da parte di personale specializzato (tecchiaioli), che 
unitamente agli scriventi effettuerà un’analisi deterministica delle principali strutture da 
disgaggiare o consolidare; 

 Arretramento della viabilità di comparto che verrà riportata in direzione meridionale verso 
la parte interna del vecchio cantiere con riempimento del vuoto presente e 
rappresentato dalle vecchie bancate locali realizzando un piano a q.ta 1041.3m s.l.m.. 
Una volta rimosso il vecchio ravaneto, in corrispondenza del piano di q.ta 1044.8m s.l.m. 
localizzazione dei servizi di cantiere con posizionamento di vaglio piano mobile per la 
gestione del materiale detritico in parte di quello proveniente dalle ultime fasi di 
scopertura del ravaneto ed in parte del materiale proveniente dalle operazioni previste 
nel Cantiere Inferiore (sia sul ravaneto che nelle fasi di coltivazione); 

 In corrispondenza del piano di q.ta 1041.1m s.l.m. realizzazione di vasca per gestione delle 
AMD/AMPP denominata VP2 con dimensioni di circa 6mx3mx3m; 

 Pulizia e risistemazione della viabilità che da q.ta 1097.1m s.l.m. sul lato occidentale 
dell’area conduce al piano di q.ta 1084.7m s.l.m.. definizione delle eventuali strutture 
emerse da questo intervento. 
 

Cantiere Inferiore 

Interventi a cielo aperto 
 

 Risistemazione della viabilità di cantiere esistente che da q.ta 1048.1m s.l.m. sulla viabilità 
di comparto conduce fino all’attuale piazzale di q.ta 961.8m s.l.m.; 

 Verifica e messa in sicurezza dei fronti rocciosi rappresentati dal limite occidentale in 
coincidenza con la discontinuità J0 ed il finimento F3, e dei residui di bancata e vecchi 
tagli in corrispondenza del limite NE (residui di bancata di q.ta 975.9 e 969.7m s.l.m.). Si 
procederà con una verifica dell’area attraverso impiego di personale specializzato 
(tecchiaioli) al fine di definire le strutture su cui intervenire con disgaggio o 
consolidamento; 

 Rimodellamento del deposito detritico che costituisce il lato occidentale dell’area di 
intervento e realizzazione al suo interno di viabilità di servizio sullo stesso corpo detritico 
per arrivare sulla porzione soprastante del futuro accesso in sotterraneo e iniziare un 
intervento di pulizia e scopertura del substrato roccioso. La scopertura interesserà di fatto 
la porzione occidentale del deposito, così da consentire la successiva progressiva fase di 
gradonatura di questo lato a partire da q.ta 990m s.l.m. ed altezza dei fronti di lavoro di 
circa 6m. La progressiva gradonatura si spingerà in coincidenza con l’attuale fronte in 
posizione meridionale andando a costituire il fronte di accesso del sotterraneo su cui 
rimarrà il residuo di bancata esistente di q.ta 993.1m s.l.m.. La gradonatura si schiaccerà 
inoltre in corrispondenza del limite orientale ripulendo progressivamente la discontinuità 
indicata con J0, realizzando sulla stessa eventuali disgaggi o consolidamenti che si 
potessero rendere necessari al fine di avere un fronte finale naturale pulito. A quota 
971m s.l.m. realizzazione di ampio piazzale collegato al piazzale esistente di q.ta 961.8m 
s.l.m. da una rampa in detrito sul lato orientale ed una sul lato occidentale prosecuzione 
della stessa viabilità di accesso al cantiere 
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 Una volta realizzato il piazzale di q.ta 971m s.l.m. realizzazione in corrispondenza dello 
stesso dell’area servizi, dell’area per riquadratura blocchi e deposito blocchi/derivati. 
Inoltre sul limite NE del piazzale, realizzazione di vasca per gestione delle AMPP 
denominata Vp1 

 Sulla parte meridionale del cantiere, al di sopra del residuo di bancata di q.ta 993.1m 
s.l.m., inizio di gradonatura a partire dal piano di q.ta 1014m s.l.m., che verrà in parte 
utilizzata per il posizionamento dei servizi quali depositi idrici. Tale area sarà raggiunta da 
una viabilità indipendente realizzata sullo stesso corpo detritico a partire da quella 
principale di collegamento tra cantiere superiore ed inferiore. 

 
Interventi in sotterraneo 

 
 Realizzato il fronte finale subverticale, che dal residuo di bancata termina in 

corrispondenza del piano di ingresso a q.ta 971m s.l.m., si procederà con eventuali 
interventi di consolidamento che si rendessero necessari sullo stesso prima delle fasi di 
apertura dell’imbocco, in funzione delle eventuali strutture emerse; 

 Apertura dell’ingresso sul lato orientale con luce di 9mx6m e sviluppo ortogonale al fronte 
per circa 25m, con quota pavimento a 971m s.l.m. circa e cielo a 977m s.l.m.; 

 Isolamento del primo pilastro denominato P1 con dimensioni di circa 15mx15m e 
realizzazione di seconda uscita di sicurezza sul lato occidentale con luce di 6mx6m; 

 Prosecuzione della coltivazione con direzione allineata secondo il livello merceologico di 
marmo “bianco” e direzione di scavo circa orientata NW-SE. La finalità, vista la 
disposizione delle qualità merceologiche, è quella di seguirne la direzione in modo da 
avere volumetrie in cui è semplice la separazione qualitativa, anche con geometrie 
rigide quali le gallerie dei sotterranei. Segue progressivamente l’isolamento dei pilastri P2 
e P3 che risulteranno in prima analisi sfalsati in funzione dell’andamento della 
merceologia all’interno del sotterraneo previsto. Le dimensioni di questi elementi 
strutturali sono state valutate di 12mx15m in prima ipotesi, così da seguire lo sviluppo 
merceologico del materiale. Le dimensioni e la geometria sarà oggetto di verifica con lo 
sviluppo delle prime fasi di tracciamento e l’esecuzione di misure sullo stato tensionale 
locale. 

 
Escavato e Produzioni previste nei lavori di Prima Fase 

 Complessivamente nella prima fase del presente progetto si è stimato di escavare circa 
25.380mc (circa 68.526Tons) con operazioni sul masso, e rimozione circa 99.881mc di materiale 
detritico derivante dalla rimozione del ravaneto presente nella porzione meridionale del 
Cantiere Superiore e dal rimodellamento del ravaneto localizzato ad occidente del Cantiere 
Inferiore, area di sviluppo della viabilità. Tali interventi, come riportato nella Tavola QBP.4 
“Quadro propositivo di bacino – Ravaneti – Dettaglio delle previsioni di piano sui ravaneti” del 
P.A.B.E. si configurano come interventi di risistemazione e miglioramento idrogeologico. 

 Considerando anche gli interventi improduttivi necessari a sviluppare il settore 
occidentale, e la rimozione delle aree fratturate in corrispondenza del settore centrale del 
cantiere Bardiglio, si presume di ottenere una resa media complessiva del giacimento tra 
interventi improduttivi e produttivi del 25% sull’escavato al monte per gli interventi a cielo aperto 
e del 30% per gli interventi di escavazione nel sotterraneo. Con tali premesse, si presume di 
ottenere una produzione in blocchi, semiblocchi ed informi complessiva tra cielo aperto e 
sotterraneo di circa 7.283mc (19.663Tons circa) e di 18.098mc di derivati dei materiali da taglio 
come “fresco” dalla coltivazione. Complessivamente il materiale da allontanare come derivato 
dei materiali da taglio si stima assommerà a 100.279mc, comprensivo di quello generato dalle 
fasi di escavazione al masso (fresco) e di quello che verrà rimosso dai vecchi depositi (ravaneto 
inferiore e superiore). Di questo una parte sarà man mano impiegato in cava durante la 
coltivazione per la manutenzione della viabilità, per la realizzazione di rampe, di letti per il 
ribaltamento bancate, etc. che comunque al termine della vita della cava si prevede sarà 
destinato all’allontanamento se non utilizzato negli interventi di ripristino e risistemazione 
ambientale. 
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Tempistica complessiva interventi coltivazione e Trasporti (viaggi per allontanamento materiale) 

 
Considerando una forza lavoro di 6 addetti, si ritiene congruo un tempo di realizzazione 

degli interventi pari a circa 3 anni (con operatività continua media su 8/9 mesi), con 
escavazione portata avanti contemporaneamente nei vari cantieri cielo aperto e sotterraneo. 
Le tempistiche potranno dilatarsi in funzione di problematiche legate al maltempo, etc., non 
direttamente dipendenti dall’azienda e/o valutabili in questa fase del lavoro. 

Per quanto riguarda il numero dei viaggi necessari per allontanare il materiale dalla cava, 
in considerazione del numero di mesi di operatività della stessa, delle volumetrie previste e della 
portata dei mezzi si prevedono di media un massimo di 1 viaggio/giorno per allontanare i 
blocchi, e un massimo 12 viaggi/giorno per allontanare i derivati dei materiali da taglio. Per i 
viaggi necessari all’allontanamento valgono le stesse considerazione sulle tempistiche sopra 
riportate. 
 

6.4.3 Seconda Fase, Tavola 13 - scala 1:500 - Stato finale a 5 anni 

 Gli interventi da realizzare in questa seconda fase sono graficamente descritti all’interno 
della Tavola 13. In considerazione di quanto sopra, questi sono stati suddivisi per una migliore 
descrizione, tra Cantiere Superiore e Cantiere Inferiore, questi ultimi a loro volta separati tra 
interventi a cielo aperto ed in sotterraneo. 

 

Cantiere Superiore 

Interventi a cielo aperto 
 

 Ampliamento ed avanzamento del piazzale di q.ta 1041.1m s.l.m. in direzione meridionale 
con rettifica del limite occidentale del piazzale stesso lungo il tratto di viabilità in salita tra 
q.ta 1048.2 e 1056m s.l.m.. Sul limite orientale la riorganizzazione del piazzale seguirà le 
strutture collegate alla J0 con pulizia delle discontinuità più persistenti ed esecuzione di 
interventi di consolidamento che si rendessero necessari; 

 La viabilità di comparto localmente a q.ta 1041.3m s.l.m. sarà ulteriormente spostata verso 
meridione a pari quota andando ad eliminare la presenza di traffico in corrispondenza 
del ciglio del versante soprastante il cantiere inferiore. Si procederà quindi a ripulire 
completamente l’ammasso roccioso sottostante per consentire lo sviluppo della 
gradonatura del versante prevista nella successiva terza fase ed eliminando così 
materiale dall’area soprastante l’ingresso del sotterraneo; 

 Sfruttando la viabilità esistente sul lato occidentale che conduce al piazzale di q.ta 
1080.5m s.l.m., riorganizzazione degli spazi di quest’area con creazione di un punto di 
scarico del materiale derivato prodotto nella coltivazione della cava e dalla rimozione 
dei depositi presenti. Il materiale scaricato sarà riorganizzato con creazione di una nuova 
gradonatura che da 1080 arriverà fino al piano di 1041m s.l.m.. I vari livelli saranno 
riorganizzati strutturando la regimazione delle acque così da evitare fenomeni erosivi e 
favorire più velocemente una ripresa vegetazionale spontanea. Nell’area di scarico sarà 
realizzata una bastionatura frontale per accogliere il materiale che verrà lavorato il 
giorno successivo, previa verifica che sui fronti soprastanti non sia rimasto materiale in 
precarie condizioni. Per la gestione delle operazioni di scarico verrà organizzata una 
procedura interna così da evitare sempre che durante le operazioni di accumulo del 
materiale scaricandolo dall’alto si abbiano lavorazioni nel piazzale di q.ta 1041.1m s.l.m.. 
Il materiale oggetto di scarico dovrà avere pezzatura limitata escludendo lo scarico di 
blocchi di grosse dimensioni non gestibili; 

 Realizzazione di vasca per la gestione delle AMD/AMPP in corrispondenza del piazzale di 
q.ta 1041.1m s.l.m. denominata VP2 con dimensioni di circa 6mx3mx3m. 
 

Cantiere Inferiore 

Interventi a cielo aperto 
 

 Verifica e riadattamento della viabilità di collegamento tra quella di comparto a partire 
da q.ta 1048.1m s.l.m. ed il piazzale del Cantiere Inferiore di q.ta 965m s.l.m.. La modifica 
riguarderà il tratto inziale in conseguenza dell’arretramento della viabilità di comparto 
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verso meridione. Verranno inoltre mantenute le viabilità di servizio per accedere alle 
bancate di q.ta 1020 e 1014m s.l.m. che si sviluppano dall’asta viaria principale; 

 Prosecuzione della viabilità dal piazzale di servizio di q.ta 965m s.l.m. con collegamento 
all’area di cava Scaglia-Bardiglio realizzando un guado in corrispondenza del Rio 
Ventagio a circa q.ta 902m s.l.m.. Questa viabilità in passato era già esistente e 
collegava i due siti di Campaccio e Scasglia-Bardiglio; 

 Abbassamento del piano di q.ta 971m s.l.m. a 965m s.l.m. realizzando il piazzale di servizio 
e contestuale lavorazione della bancata in direzione sud; 

 Spostamento dell’area servizi con tutte le relative strutture collegate e realizzazione di 
nuova vasca AMD/AMPP con dimensioni di 9mx6mx3m. In corrispondenza di questo 
piano saranno organizzati i depositi temporanei di stoccaggio dei derivati e dei blocchi 
prodotti giornalmente; 

 Prosecuzione della gradonatura in corrispondenza del limite meridionale del cantiere 
(area accesso sotterraneo) con realizzazione di gradone a q.ta 1020m s.l.m. e sviluppo 
del sottostante gradone di q.ta 1014m s.l.m.. Lo sviluppo del gradone di q.ta 1020m s.l.m. 
procederà previa realizzazione di viabilità su detrito che da quella principale di 
collegamento con il Cantiere Inferiore a pari quota procederà in direzione E. Altre 
viabilità potranno essere realizzate e poi riassorbite all’interno del corpo detritico, per 
raggiungere la parte  meridionale sommitale del Cantiere Inferiore così da effettuare i 
lavori di ripulitura del versante e scopertura dell’ammasso roccioso sottostante. 

 
Interventi in sotterraneo 

 Prosecuzione dei lavori di tracciamento a q.ta pavimento di 971m s.l.m. e cielo a 977m 
s.l.m. con progressivo isolamento dei pilastri P4 e P5, con dimensioni uguali a quelle 
previste per i pilastri 2-3 (15mx12m); 

 Sul limite orientale sviluppo del tracciamento con pavimento a q.ta 971m s.l.m. in direzione 
S seguendo il livello merceologico del “bianco” tipo Campaccio; 

 In corrispondenza dell’area di accesso, ingresso nel sotterraneo con pavimento a q.ta 
965m s.l.m. come piazzale esterno isolando a questa quota il pilastro P1; 

 Collegamento del piano a q.ta 965m s.l.m. con il piano di q.ta 971m s.l.m. attraverso 
rampa in blocchi e detrito. 

 
Escavato e Produzioni previste nei lavori di 2° Fase  

 In questa fase, a conclusione del primo quinquennio di attività, si è stimato di escavare a 
tra interventi a cielo aperto ed in sotterraneo circa 19.108mc (51.592Tons), dove si presume di 
ottenere una resa in blocchi-semiblocchi-informi del 25% a cielo aperto e del 30% in sotterraneo, 
da cui si presume di avere una produzione in blocchi-semiblocchi-informi complessiva di circa 
5.076mc (13.704Tons). La produzione di derivati dall’escavazione al masso si presume sulla base 
della resa stimata ammonti a 14.033mc mentre dalla rimozione dei depositi presenti 
(rimodellamento ravaneto occidentale) circa 36.610mc. Di tutto il materiale derivato originato 
dall’attività (compreso quello originato in prima fase ed impiegato per i servizi della cava) una 
quota pari a 30.739mc si stima rimarrà in sito per essere impiegata negli interventi di ripristino e 
rimodellamento morfologico finale tra cui il rimodellamento morfologico del vecchio sito 
Cantiere Superiore ed il rispristino morfologico del Cantiere Inferiore, mentre circa 21.479mc si 
stima verranno allontanati definitivamente dalla cava. 
 Una parte del materiale detritico sarà man mano impiegato in cava durante la 
coltivazione per la manutenzione della viabilità, per la realizzazione di rampe, di letti per il 
ribaltamento bancate, etc. al termine della vita della cava questo sarà destinato 
all’allontanamento o reimpiegato per il ripristino finale; una stima è riferibile a quanto già 
previsto in Prima Fase nella voce della tabella “Riuso-Riempimenti cava”. 
 Il valore presunto di resa al monte sarà oggetto di revisione annuale e comunque è una 
previsione da intendersi come media complessiva relativa all’intera durata della fase. 
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Tempistica complessiva interventi coltivazione e Trasporti (viaggi per allontanamento materiale) 

 
 Considerando la forza lavoro di 6 addetti, si stima congruo un tempo di realizzazione degli 

interventi pari a circa 2 anni (con operatività continua media su 8/9 mesi) e comprensivi dei 
tempi per la realizzazione delle opere di ripristino e risistemazione ambientale valutate in questo 
progetto. 

 Per quanto riguarda il numero dei viaggi necessari per allontanare il materiale dalla cava, 
in considerazione del numero di mesi di operatività della cava, delle volumetrie previste e della 
portata dei mezzi si è stimato un massimo di 1 viaggio/giorno per allontanare i blocchi, e un 
massimo di 5 viaggi/giorno per allontanare i derivati dei materiali da taglio. Le tempistiche per 
la realizzazione degli interventi e per il numero di viaggi potranno dilatarsi in funzione di 
problematiche legate al maltempo, etc. non direttamente dipendenti dall’azienda. 
 

6.5 Tabella Riassuntiva degli interventi previsti nei primi 5 anni – Fasi 1 e 2 

 Con la Seconda Fase si chiude un ciclo di interventi della durata complessiva di 5 anni 
che sarà portato avanti; di seguito uno schema riassuntivo che dettaglia le produzioni ed i 
relativi interventi, con relative tempistiche: 
 

FASE DURATA CANTIERE ESCAVATO AL RESA PRODUZIONE DERIVATI DERIVATI  DA STIMA DETRITO PER DERIVATI DA

ANNI* MASSO IN   mc PRESUNTA BLOCCHI, INF. DALLA COLTIV. RIMUOVERE DA RIPRISTINO/RIUSO ALLONTANARE***

VECCHI DEPOSITI RIEMPIMENTI CAVA**

1 SUPERIORE

CIELO APERTO 0,0 0,15 0,0 0,0 25.290,0 1.200,0 24.090,0

3

INFERIORE

CIELO APERTO 6.630,0 0,25 1.657,5 4.972,5 60.591,0 2.500,0 63.063,5

SOTTERRANEO 18.750,0 0,30 5.625,0 13.125,0 13.125,0

Totale I Fase mc 25.380,0 7.282,5 18.097,5 85.881,0 100.278,5

Totale I Fase TONS 68.526,0 19.662,8 48.863,3 180.350,1 218.459,9

2 SUPERIORE

CIELO APERTO 2.500,0 0,15 375,0 2.125,0 0,0 0,0 2.125,0

2

INFERIORE

CIELO APERTO 5.638,0 0,25 1.409,5 4.228,5 36.610,0 25.263,5 15.575,0

SOTTERRANEO 10.970,0 0,30 3.291,0 7.679,0 1.775,5 5.903,5

Totale II Fase mc 19.108,0 5.075,5 14.032,5 36.610,0 30.739,0 21.478,5

Totale Fase TONS 51.591,6 13.703,9 37.887,8 76.881,0 93.091,8 57.992,0

Totale Fasi 1-2 (5  anni) 5 (dati in mc) 44.488,0 12.358,0 32.130,0 122.491,0 30.739,0 121.757,0

Totale Fasi 1-2 (5  anni) (dati in Tons) 120.117,6 33.366,6 86.751,0 257.231,1 82.995,3 276.451,8  
*tempistiche comprensive degli interventi di ripristino ambientale 
**comprensivo anche del materiale impiegato temporaneamente in cava per la costruzione di letti, rampe, etc. che 
verrà poi man mano asportato completamente dalla cava o impiegato nelle fasi di ripristino 
***materiale di proprietà del comune di Minucciano che si prevede sarà allontanato dal sito come derivati dei 
materiali da taglio in tutte le granulometrie in prima destinazione MI.GRA. o presso altre destinazioni concordando 
con l’amministrazione 
 

6.6 Reinserimento ambientale al termine dell’intervento previsto, Tavv. 20, 21 e 22 scala 1:500 

I principi seguiti per la scelta degli interventi di reinserimento ambientale della cava 
saranno similari sia al termine dei 5 che dei 10 anni previsti. 

In particolare ci si è riferiti a quanto richiesta dal PABE, con riferimento a quanto riportato 
nell’Elaborato D – Schede dei Siti Estrattivi relativamente al sito estrattivo CAMPACCIO – Scheda 
n°4. 

La metodologia seguita per sviluppare questa sezione del piano di ripristino e recupero 
ambientale finale della cava si può così riassumere: 

 
 Fase Conoscitiva: in cui, partendo da un’analisi multidisciplinare del problema, si sono 

studiate ed analizzate le caratteristiche principali morfologiche, geologiche, 
paesaggistiche, estetiche e naturalistiche, nonché dei manufatti/edifici da riqulificare in 
genere al fine di definire un quadro generale il più ampio possibile e poter passare alla 
fase successiva. L’analisi è stata estesa anche alla condizione pregressa all’attività di 
cava, e si è svolta con l’ausilio di più figure professionali per permettere di coprire tutti gli 
aspetti di analisi sopra richiamati; 

 
 Fase Propositiva: in cui gli aspetti precedentemente analizzati, unitamente allo studio di 

interventi in situazioni similari, effettuati nel panorama italiano ed europeo, hanno 
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portato alle scelte seguite per redigere un progetto di risistemazione e ripristino della 
cava. 
 

Esempi di rimessa in pristino e recupero di attività estrattive dismesse sono stati esaminati 
nei dai lavori dell’Arch. Federica Greco – Il Paesaggio Estrattivo: da ferita del territorio a luogo 
delle opportunità (Convegno: L’attività estrattiva: tra sviluppo economico e tutela del territorio – 
Lecce 30.04.2013) , della Dott.ssa Vera Persico – Le Attività estrattive recuperate  come elementi 
funzionali della rete ecologica: definizione, in collaborazione con l’Ufficio cave, delle buone 
pratiche per il recupero ambientale dei siti estrattivi – Settore Tutela Risorse Naturali – Ufficio 
Biodiversità e Sviluppo Sostenibile – Provincia di Bergamo, 2013, inoltre il manuale tecnico Il 
Recupero Naturalistico delle Cave di Calcare – Il bacino estrattivo del Botticino (Brescia) di F. 
Gilardelli, R. Gentili, S. Sgorbati, S. Citterio, 2013, ed Il Programma Esecutivo Ripristino Cave 
Dismesse – Gruppo di Lavoro Interservizi dell’Amministrazione Provinciale di Pesaro e Urbino, 
2010 – Relazione Tecnico-illustrativa su modalità e tecniche di intervento per il recupero di cave 
dismesse. 

 
Di questi lavori sono stati analizzati sia gli interventi proposti che le motivazioni che hanno 

condotto alle scelte realizzative finali.  
Dalla loro analisi sono state tratte indicazioni ed informazioni che hanno condotto alle 

scelte per il presente intervento. 
Principalmente gli interventi che si andranno a realizzare comprenderanno scelte 

finalizzate ad intervenire su due piani diversi: 
• Da una parte creare una “cucitura” in corrispondenza del limite tra gli interventi eseguiti e 

le aree esterne che caratterizzano il paesaggio e l’ambiente naturale locale, con 
riferimento all’aspetto brullo e sostanzialmente privo di una matrice boscata continua visto 
l’affioramento dei marmi s.s. su tutto il versante; 

• Dall’altra migliorare la condizione idrogeologica locale al fine di creare indirettamente le 
condizioni per una ripresa vegetazionale spontanea anche esternamente alle aree 
oggetto di interventi diretti o mantenere le viabilità principali di collegamento tra i due 
cantieri collegandola dove possibile alla sentieristica CAI presente nell’area. 

 
Gli interventi di riporto sui gradoni e sui piazzali di cava saranno limitati a creare aree per 

favorire lo sviluppo di una veloce ripresa vegetale spontanea e per favorire la 
colonizzazione/venuta di specie faunistiche. 

 
Quanto progettato e descritto negli elaborati che si propongono, sotto tali premesse, sarà 

quello di ricreare, una serie di interventi volti a creare un bypass tra l’azione derivante 
dall’attività di escavazione e l’ambiente naturale circostante, sebbene gran parte dell’area del 
Bacino di Acquabianca è caratterizzata da importanti segni dell’azione antropica, il principale 
rappresentato dai vasti depositi detritici che caratterizzano l’intera valle. 

Gli interventi sulla morfologia, viste le numerose presenze di cave e tagli nell’area, ma 
anche di una morfologia a prevalente sviluppo verticale dato dalle numerose pareti rocciose 
che delimitano l’area (specie verso i contrafforti maggiori del M.te Mirandola e M.te Pisanino), 
saranno limitati alla realizzazione di rilevati con falda a basso angolo in corrispondenza dei piani 
principali, al fine di limitare fenomeni di erosione diretta da parte degli agenti meteorici e 
realizzare gli habitat più idonei alla ripresa sopra richiamata. 

Una ricostruzione morfologica con ingenti riporti in superficie e soprattutto altezza oltre a 
determinare problematiche di stabilità con interventi necessari al contenimento dei materiali 
impiegati, potrebbe originare effetti finali di limitata valenza “paesaggistica”. 

I fronti tagliati a maggiore sviluppo verticale sia sul limite meridionale in coincidenza con le 
tecchie della vecchia cava Campaccio che nell’area di sviluppo del Cantiere Settentrionale 
dove verrà sviluppato il sotterraneo, potranno ricongiungersi al panorama locale, 
rappresentativo anche del “paesaggio di cava”, ben evidenziato dai numerosi siti in via di 
attivazione del bacino di Acquabianca, in parte caratterizzati da una progressiva e naturale 
ossidazione. Si ricorda infatti che la Convenzione Europea del Paesaggio (2000) afferma che 
“tutti i paesaggi hanno diritto alla salvaguardia, cave incluse” (citazione ripresa dal lavoro della 
Dott.ssa Vera Persico sopra richiamato). 
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Le tavole 20 e 22 riportano la planimetria finale degli interventi al termine del periodo di 5 
anni di attività e la sezione rappresentativa degli interventi; i principali di questi prevedono: 

 
per i cantieri a cielo aperto: 

 
• con parte del materiale detritico derivante dalle ultime fasi di lavoro (cantiere galleria e 

cielo aperto), ricostruzione morfologica che sarà attuata sui piazzali del cantiere 
antistante alla galleria (piazzale in II fase di quota 965 m s.l.m.), di due gradoni 
soprastanti l'ingresso in galleria (gradoni in II fase di quota 1014 e1020 m s.l.m.), e del 
piazzale dove sarà realizzata la gestione detriti (piazzale sopra viabilità di servizio di 
bacino di quota 1041 m s.l.m.), il tutto tramite riporto e realizzazione di scarpate a basso 
angolo (massimo 10°), in modo da limitare l’erosione e favorire la progressiva 
rinaturalizzazione; 

• la creazione di un sentiero panoramico pedonale, della lunghezza di circa 800 ml, sulla 
viabilità interna di cantiere di collegamento con il cantiere Scaglia-Bardiglio. L'area sarà 
interessata da una adeguata regimazione idraulica, cordolatura in terra sul lato di valle, 
regimazione verso monte delle acque e al termine degli interventi chiusura della strada 
per consentire accesso solo a piedi (posizionamento di blocchi); 

• la sistemazione e messa in sicurezza dei fronti e delle tecchie residue, con interventi che 
la Società provvederà a realizzare anche prima e durante le fasi di sviluppo della cava; 

• la regimazione finale per le acque meteoriche lungo le viabilità interne al sito, nonché 
nelle aree dismesse; 

• in corrispondenza dell’area di accesso del sotterraneo e di accesso al sito, saranno 
posizionate alcune sedute in materiale lapideo realizzate con blocchi informi. 

 
per il cantiere in sotterraneo: 

 
• la sistemazione e messa in sicurezza dei soffitti, dei pilastri e delle pareti del sotterraneo 

con disgaggi, chiodature e messa in posto di reti se necessario, visto anche il 
programma di verifica e consolidamento che progressivamente verrà portato avanti 
durante le fasi di coltivazione; 

• lo sbarramento degli accessi/uscite realizzate con blocchi informi per evitare l’accesso 
di terzi, lasciando nella parte superiore aperture idonee per consentire l’accesso 
dell’avifauna. La chiusura completa si attuerà al termine delle fasi di lavoro in quanto il 
sotterraneo, per quanto possibile, verrà impiegato come ricovero mezzi ed attrezzature 
e/o come stoccaggio temporaneo per materiale detritico e blocchi prodotti, al riparo 
da precipitazioni dirette; 

• la regimazione finale per le acque di percolazione condottandole verso i punti di 
accesso e da qui per infiltrazione al di sotto dello scheletro solido dei riempimenti 
effettuati si dirigeranno verso gli impluvi esterni; 

 
nell’area in concessione previsti nell’Elaborato D - Scheda n°4 della cava CAMPACCIO - 

PABE di Acquabianca: 

 
• la realizzazione di un punto panoramico lungo la viabilità di servizio del bacino (per 

ubicazione vedere tavola 20 e 21), in corrispondenza dell’ingresso del Cantiere 
Superiore con apposizione di pannello esplicativo; 

• la riqualificazione di muri di sostegno in pietra e blocchi codice AB-P6, quali 
testimonianze storica di archeologia industriale. Questi sono localizzati in area 
completamente esterna al cantiere, ma comunque ricadente nei terreni in 
concessione, e sono costituiti da una muratura in pietrame e blocchi in abbandono e 
degrado posta sul lato esterno del tornante presso quota 1110 m s.l.m. (per ubicazione 
vedere tavole 20 e 21). Per tali manufatti si prevede un’azione di recupero conservativo. 

 
Complessivamente gli interventi di messa in sicurezza finali, compresa la gestione 

idrogeologica del territorio, recupero manufatti, ripristini morfologico/paesaggistici interessano 
una superficie complessiva di circa 30.000mq. 
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6.6.1 Messa in sicurezza dei fronti a cielo aperto e chiusura dei sotterranei 

 
La società procederà almeno annualmente alla verifica dello stato delle tecchie e dei 

fronti residui. Al termine delle fasi di lavoro previste dal progetto, si prevede in corrispondenza 
dei fronti e delle tecchie finali a cielo aperto, di effettuare una verifica finale e con essa 
programmare gli eventuali gli ultimi interventi. Questi si prevede consisteranno nel: 

 
 disgaggio e bonifica materiale superficiale; 
 consolidamento puntuale con tiranti in acciaio di masse isolate non disgaggiabili; 
 rinforzo corticale con reti a doppia torsione e cavi in acciaio; 
 messa in opera di reti verticali per trattenimento materiale detritico che possa rotolare; 
 chiusura degli accessi ai mezzi dalle viabilità principali; 
 chiusura con blocchi a file sovrapposte degli accessi/uscite del sotterraneo. 

 
Per quest’ultima voce in particolare si procederà lasciando nella parte superiore e tra i 

blocchi delle aperture in modo che i vuoti abbandonati possano essere colonizzati dalla locale 
fauna con particolare riferimento alla avifauna. I blocchi, per sicurezza a lungo termine, 
saranno mutuamente collegati tra loro, le spalle del sotterraneo ed il pavimento, con barre in 
acciaio cementate o bloccate con resina. 
 

6.6.2 Rimodellamento morfologico, risistemazione idraulica e recupero Vegetazionale di aree 
all’interno dell’area di cava a cielo aperto 

 
Rimodellamento morfologico, risistemazione idraulica e recupero vegetazionale delle 

aree a cielo aperto 

 

Riguarderanno tutte le aree a cielo aperto dei cantieri con particolare riferimento dei 
piazzali della coltivazione posti alle quote 965 m s.l.m. e 1041 m s.l.m.. La viabilità principale di 
cava sarà oggetto di rimodellamento e regimazione idraulica al fine di renderla usufruibile agli 
escursionisti in quanto si prevede di poterla utilizzare come tracciato di collegamento tra i due 
lati della valle del Rio Vnetagio che taglia il Bacino di Acquabianca. 

Si premette che la parte superiore del ravaneto, posta nell'anfiteatro del cantiere 
superiore, non viene considerata ai fini del ripristino in quanto la sua risistemazione è prevista già 
durante le attività di seconda fase con la sua stabilizzazione; l'area non subirà alcuna modifica 
anche nei successivi 5 anni. 
 
 In dettaglio gli interventi riguarderanno: 
 

a) per l’area a q.ta 965m s.l.m., la chiusura dei sotterranei, la pulizia dell’area e la 
realizzazione di canalette o strutture similari per la regimazione delle acque, la 
successiva creazione di un punto panoramico e di area di sosta con sedute e tavoli 
realizzati in blocchi informi in lapidei sul piazzale antistante agli ingressi del sotterraneo. 
Saranno effettuati anche dei riempimenti a granulometria crescente dall’alto al basso 
completati con biostuoia in iuta/cocco antierosione, con altezza massima del 
riempimento di circa 2,5/3m sulle estremità meridionali dell'area. Il riempimento verrà 
contenuto dalla struttura assunta dal sito di cava quindi in roccia sui lati meridionali, 
orientali e occidentali e nella parte settentrionale da una cordolatura in blocchi informi 
di altezza massima 1-1,5m con complessiva pendenza del riempimento di circa 10°. 
L’intervento sarà completato con la realizzazione di canalette per la regimazione delle 
acque per favorire una ripresa vegetazionale spontanea, la stesa si uno strato terrigeno 
di copertura, la messa in opera di una biostuoia antierosiva e la realizzazione di reti 
verticali di protezione di altezza fuori terra pari a 2m, bloccate su paletti metallici da 
2,5m inseriti per circa 50cm nell’ammasso roccioso, per complessivi 80ml; 

b) il lavoro di cui sopra sarà replicato anche su due gradoni posizionati al di sopra del 
futuro ingresso in galleria di quota 1014 e 1020 m s.l.m.; 

c) per l’area a q.ta 1041 s.l.m. sarà anche in questo caso effettuato il riempimento a 
granulometria crescente dall’alto al basso, con strato finale di copertura terrigeno e 
altezza massima del riempimento di circa 2,5/3,0m. Il riempimento verrà contenuto dalla 
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struttura assunta dal sito di cava quindi in roccia su tutti lati ad eccezione del lato 
settentrionale che sarà delimitato dalla massicciata stradale ed in cui sarà costruita una 
cordolatura in blocchi informi di altezza massima 1-1,5m e complessiva pendenza del 
riempimento molto inferiore a 10°. L’intervento sarà completato con la realizzazione di 
canalette per la regimazione delle acque per favorire una ripresa vegetazionale 
spontanea; 

d) la realizzazione di un punto panoramico, creando uno slargo a lato della viabilità di 
servizio del bacino (per ubicazione vedere Tavola 20) con sistemazione di rete verticale 
di protezione di altezza circa 2 metri, per 50 ml di lunghezza; 

e) recupero conservativo di muri di sostegno a secco in pietrame e blocchi individuate nel 
PABE di Acquabianca con la codifica AB-P6. Nell'area esterna al cantiere, ma 
comunque ricadente nei terreni in concessione, è presente un tratto di muro in pietrame 
allo stato attuale di cui si prevede il recupero conservativo. Questo è localizzato sul lato 
esterno del tornante presso quota 1110 m s.l.m. (per ubicazione vedere tavola 20 e 21). Il 
recupero prevede la pulizia dell’area circostante ed il riposizionamento/ricostruzione del 
materiale localmente franato, con struttura di muratura a secco senza impiego di malta 
o altri leganti. L’intervento dovrà essere effettuato impiegando mezzi movimento terra 
tipo escavatore cingolato o mezzi di sollevamento (piccola gru semovente) per 
movimentare le volumetrie maggiori che andranno poi riposizionate secondo l’originaria 
struttura. Completamento con la regimazione locale delle acque ed eliminazione di 
eventuali arbusti infestanti. 
 

 Le fasi operative, in maggior dettaglio, in cui si esplicherà l’intervento di ripristino 
morfologico e recupero vegetazionale di cui ai precedenti punti a), b) e c) saranno le seguenti: 
 

• Realizzazione di un contenimento in blocchi informi, di altezza massima di circa 2m, per 
definire il perimetro dell’area su cui intervenire, se non già realizzato durante le fasi di 
coltivazione; 

• Riempimento del volume delimitato dalla bastionatura con materiale detritico 
grossolano (scogliere/scaglie grossolane) nella parte basale, la parte mediana con 
scaglie e detrito più fine, completamento superiore con materiale terrigeno costipato. Il 
riempimento, realizzato per livelli successivi ed a granulometria decrescente, avrà 
un’altezza massima di 1,5-3m dal piano di posa ed una pendenza media sull’orizzontale 
contenuta (massimo 15° circa); 

• Modellamento del materiale terroso soprastante e costipamento dello stesso con mezzi 
meccanici per evitare l’erosione del terreno superficiale da parte delle acque 
meteoriche. Si potranno prevedere eventuale stesa e copertura con biostuoie in juta 
e/o cocco in aree di maggior pendenza, escludendo questo intervento dove la 
condizione è di planarità o quasi planarità del rilevato; 

• Al fine della salvaguardia sotto gli aspetti idrogeologici, realizzazione di un sistema di 
drenaggio delle acque meteoriche ricadenti nell’area di intervento e nella porzione 
esterna del piano di cava al fine di evitare fenomeni erosivi e di instabilità sulle strutture 
realizzate. Le acque raccolte saranno allontanate dai riempimenti ed inviate, regimate, 
in corrispondenza di colatori naturali che conducono verso la principale asta drenante 
rappresentata dal Fosso della Tambura asta drenante della valle. 

 
Complessivamente gli interventi sopra riguarderanno: 

 
- superficie complessiva di copertura con reti in juta/cocco stimata in circa 2.100mq; 
- volume complessivo di riempimento di circa 10.000mc; 
- scogliera di nuova realizzazione con sviluppo complessivo di circa 210ml; 
- canalette regimazione acque con sviluppo complessivo di circa 300ml; 
 

a cui si aggiungono 130ml di reti verticali a protezione dei cigli. 
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Figura 24 -  Sezione illustrante lo schema tipo per la rimodellamento morfologico delle aree di interesse. 

 
6.7 Cronoprogramma degli interventi previsti nel piano di risistemazione ambientale 

Dal momento della conclusione degli interventi di coltivazione, si è stimata una tempistica 
complessiva di 6/8 mesi lavorativi per il completamento di tutti gli interventi descritti, 
considerando che una parte di essi sarà realizzata durante il periodo di attività della cava e 
salvo proroghe a seguito di problematiche di maltempo, etc. non direttamente imputabili 
all’azienda. 
 
 Di seguito lo schema di cronoprogramma: 
 

N° TIPOLOGIA DI INTERVENTO TEMPISTICA DI REALIZZAZZIONE 

STIMATA* 

A Messa in sicurezza dei fronti di scavo, chiusura 
sotterranei, etc. rif. par. 14.3 

Entro 90gg da completamento lavori di escavazione 

B Rimodellamento morfologico, risistemazione 
vegetazionale, risistemazione idraulica, etc. (rif. par. 14.4) 

Voci da a) a d) del paragrafo 14.4 entro 240gg da 
completamento lavori di escavazione. 
Voce e) entro completamento 1° Fase (comunque 3 
anni da approvazione completa progetto) 

C Smantellamento Impianti, etc. (rif. par. 14.5) – verranno 
asportati per ultimi i baraccamenti necessari per ospitare 
il personale nelle fasi di completamento della 
risistemazione ambientale  

Entro 240gg da completamento lavori di escavazione 

D Smaltimento marmettola ultimo trimestre (rif. par. 14.6) Entro 240gg da completamento lavori di escavazione * 

*Alcuni interventi saranno realizzati in contemporanea alle fasi di escavazione come meglio descritto nei paragrafi precedenti 
**La tempistica è riferita anche alla rimozione della marmettola e pulizia delle vasche di prima pioggia durante le fasi di ripristino 
ambientale e messa in sicurezza del sito 

 

Recupero vegetazionale spontaneo 
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6.8 Impianto Idrico – Approvvigionamento e Ciclo delle acque di lavorazione – Gestione delle 
AMD 

 
Va premesso che l’impianto opera all’interno di un sito industriale “molto mobile” come lo 

è una cava in coltivazione. Pertanto, lo stesso, durante il suo funzionamento, potrà subire delle 
modificazioni nella collocazione dei suoi componenti come opere di presa, tubazioni aeree, 
vasche di raccolta acque, cisterne, ecc., senza smettere di funzionare e senza modificare le 
proprie capacità di depurazione. 

La struttura esistente, del tipo a ciclo chiuso, è finalizzata alla depurazione di tutte le 
acque di lavorazione ed al loro riciclo nell’uso di cava, evitando scarichi. 

Tutte le tubazioni saranno costituite da tubo in polietilene con diametro compreso tra 1 
pollice ed ½ pollice, che potrà essere facilmente raccolto e smaltito a fine del ciclo vitale del 
sito estrattivo. 

Gli spostamenti delle acque dai punti di depurazione, stoccaggio, raccolta ai punti di 
lavoro avverranno attraverso l’impiego di pompe ad immersione o per semplice caduta 
(differenza di quota). 
 

6.8.1 Approvvigionamento Idrico 

L’acqua necessaria alle lavorazioni della cava deriva sia dalla raccolta e depurazione 
delle meteoriche (compreso recupero e depurazione delle AMD/AMPP) e dal 
recupero/depurazione giornaliero di quelle di lavorazione. 

Inoltre la Società ACQUABIANCA MARMI Srl ha attivo, per il reintegro di quelle sopra, il 
prelievo dal troppo pieno della sorgente Pretomarron localizzata in località ”Segheria” del 
comune di Minucciano, riferimenti Pratica n°3421 con portata di prelievo di 0.2l/sec. Queste 
permette di avere un ulteriore fonte di reintegro per particolari periodi a scarsa precipitazione. 

In corrispondenza del piazzale di q.ta 971m s.l.m. (prima fase interventi), si procederà  a 
realizzare una vasca in roccia all’interno dell’ammasso con dimensioni massime di circa 
9mx6mx3m (162mc circa), che a seguito delle esigenze della coltivazione si prevede di spostare 
in seconda e terza fase rispettivamente in corrispondenza del piano di q.ta 965 e 958m s.l.m., in 
aree non in diretta interferenza con le attività di estrazione (vedi tavole gestione AMD relative a 
seconda e terza fase). Altra vasca, sarà realizzata in prima e seconda fase nel cantiere 
superiore a quota circa 1041 m s.l.m. con dimensioni massime 6mx3mx3m (54mc circa); in prima 
fase, vista la tipologia di lavorazioni e la mobilità che assumerà il cantiere, potrà essere sostituita 
da una serie di vasche in lamiera di pari capacità. Queste vasche verranno impiegate per la 
gestione delle AMD/AMPP che dilaveranno le aree servizi, le viabilità ed in parte i piani di cava. 
Le acque raccolte, una volta depurate e chiarificate, comunque saranno oggetto di reimpiego 
all’interno della cava, pompandole ai bidoni di stoccaggio (schema generale visibile nella Tav. 
16).  

Queste vasche saranno opportunamente impermeabilizzate (cemento idraulico, resine, 
etc.) in caso di presenza di fratture beanti o aree di finimento, con l’alternativa, in caso sia 
abbia dubbio sulla tenuta, di poter incassare al loro interno strutture metalliche di pari 
volumetria che poi saranno asportate alla fine della coltivazione della cava. 

Il fabbisogno di acqua è costituito essenzialmente dai consumi delle tagliatrici a filo 
diamantato (le tagliatrici a catena dentata saranno fatte lavorare a secco o con un consumo 
minimo compreso nella valutazione delle macchine a filo) e delle perforatrici (con un rapporto 
molto minore), più avanti quantificati, mentre altri utilizzi, quali i servizi di cava, hanno una 
rilevanza molto inferiore sui consumi complessivi. 

Sulla base di osservazioni empiriche appare lecito affermare che nel caso specifico, il 
consumo derivante da altri utilizzi, rispetto al volume complessivo, rappresenti circa un 2-3% dei 
consumi indicati per le macchine, nel calcolo questa percentuale viene assorbita elevando il 
numero di ore di lavoro delle singole macchine e del fabbisogno orario. 

Come indicato sopra, l’acqua è un bene in gran parte rinnovabile e può essere riutilizzata 
dopo adeguate operazioni di decantazione/depurazione; le perdite fisiologiche del sistema 
(evaporazione, aerosol, umidità trattenuta dai fanghi di lavorazione) verranno via via 
reintegrate dal recupero delle acque meteoriche raccolte in alcuni punti dei piani di cava (per 
maggiori dettagli vedi anche Piano di gestione delle AMD strutturato in apposita relazione).  

In dettaglio si stima che il fabbisogno idrico del cantiere possa essere così riassunto:  
 



Dott. Agronomo Alberto Dazzi - Agrotecnico Dott. Debora Bedini  

Incarico: Progetto di coltivazione cava Campaccio – Screening di Incidenza 
Committente: Acquabianca Marmi S.r.l., Via P. Tonini 82 B, 55034 Minucciano (LU) 93 

N° Tipo di 
macchina 

Ore di 
lavoro (h) 

Fabbisogno idrico 
(mc/h) 

Fabbisogno 
giornaliero (mc) 

Fabbisogno 
mensile (mc) 

Fabbisogno 
annuale (mc)** 

 
2 

Tagliatrici a filo 
diamantato 

6 1 12 264 2112 

1 Perforanti 3 0,5 1,5 33 264 
2 Tagliatrici 

catena dentata* 
4 0 0 0 0 

TOTALE 13,5 297 2376 
* saranno impiegate a secco, senza utilizzo di acqua 
** si considerano 9 mesi di lavoro effettivo considerando il periodo di ferie e di interruzioni per altre cause, si escludono le 
tagliatrici a catena dentata in quanto impiegate a secco. L’eventuale impiego da parte dei servizi della cava e per le tagliatrici a 
catena dentata è ricompreso nelle voci sopra avendo aumentato le ore di utilizzo giornaliero delle tagliatrici a filo e della 
perforatrice. 

Considerando cautelativamente (limite inferiore) che il recupero complessivo delle acque 
di lavorazione sia pari ad un 85%, ne deriva che il fabbisogno medio da integrare si può 
attestare intorno ad un 15% del fabbisogno idrico totale, pari ad un valore massimo stimabile in 
circa 356,4mc/anno (condizione di massima espansione del cantiere nella fase di progetto). 

Questi, vista l’alta piovosità dell’area apuo-garfagnina, vengono integrati, soprattutto nel 
periodo primaverile e autunnale, raccogliendo le acque meteoriche che vengono fatte 
confluire in apposite aree depresse del cantiere, in caso di necessità opportunamente 
impermeabilizzate con teli di nailon o cementando eventuali fratture beanti e successivamente 
rilanciate con pompe per essere depurate con il sistema a sacchi; inoltre una grossa quota 
parte proverrà dal recupero dopo depurazione delle AMPP raccolte nelle due vasche Vp1 e 
Vp2 che avranno una capacità complessiva di 216mc circa. 

Le acque meteoriche depurate saranno successivamente reindirizzate ai depositi di 
temporaneo stoccaggio disposti in serie in cui subiranno ulteriore chiarificazione delle stesse. 

 
 Considerando che la cava dispone della possibilità di attingere dal troppo pieno della 

sorgente in località Segheria e che da quanto emerge dal piano di gestione delle AMD, i flussi 
derivanti dagli eventi meteorici nell’area sono comunque tali nel corso della stagione, da 
garantire ampiamente il fabbisogno della cava, si ritiene che non sussistano problemi per 
quanto riguarda il fabbisogno di acqua da integrare. 

Per quanto riguarda la gestione delle AMD (comprese le AMPP), gestione delle acque 
dilavanti) si rimanda alla relazione allegata al progetto “Piano di gestione delle AMD ai sensi 

della L.R. n°20/2008 – DPGR n°76/R”. 

 
6.8.2 Schema del ciclo delle acque di lavorazione della cava 

Nelle Tavole 16 e 17 sono riportati, con opportuno segno grafico, gli elementi 
fondamentali che costituiscono il sistema di gestione delle acque di lavorazione della cava. 

La cava opererà con un ciclo chiuso delle acque di lavorazione, condizione che 
permette di riciclare evitando scarichi e fornirà così l’acqua necessaria al funzionamento del 
ciclo produttivo della cava. In assenza del recupero-depurazione la cava avrebbe problemi di 
approvvigionamento, non potendo contare solo sul recupero delle meteoriche. 

Gli elementi essenziali del sistema saranno costituiti da (vedi Tavole 16 e 17): 
 

• i punti di raccolta delle acque reflue indicati con una “P” maiuscola e localizzati sia nei 
pressi delle stazioni di lavoro (tagliatrice a filo e perforatrice), al fine di evitare la 
dispersione delle acque reflue sui piazzali di cava ove possibile, sia nelle eventuali aree 
di depressione artificiale realizzate nei piazzali e dove possono confluire eventuali acque 
reflue non raccolte dai punti precedenti condottate con approntamenti in tubazione di 
plastica. Al fine del contenimento delle acque limitrofe alle aree di taglio saranno 
realizzate delle cordolature in terra costipata eventualmente protette con teli in nailon o 
pvc per garantirne l’impermeabilizzazione. Le acque di lavorazione tramite pompe ad 
immersione per acque e fanghi saranno inviate al sistema a sacchi sospeso; 

• i sistemi di depurazione a sacchi sospesi, costituiti da un telaio metallico dotato di ganci 
per sospendere i sacchi filtranti (sacchi tipo big-bag da circa 1mc), con capacità di 2 
sacchi, da una vasca sottostante in lamiera di ferro per contenere le acque filtrate dai 
sacchi e da una pompa di mandata delle acque filtrate e decantate dalla vasca 
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metallica alle vasche di temporaneo stoccaggio e chiarificazione. Il passaggio 
dell'acqua nei sacchi filtra e separa la marmettola prodotta durante i tagli, che si 
accumula in questi e che verrà smaltita secondo normativa con codice CER 01.04.13 
(vedi paragrafi successivi); 

• le vasche per la raccolta delle acque AMPP, Vp1 e Vp2 realizzate sui piani di cava 
progressivamente da q.ta 965 a 958 (per la vasca Vp1) e di 1041m s.l.m (per la vasca 
Vp2). Le vasche saranno realizzate con uno scavo in roccia di lati 9mx6m ed altezza 3m 
per quanto riguarda la vasca Vp1 e di 6mx3m ed altezza 3m per quanto riguarda la 
vasca Vp2. Le acque confluiscono nelle vasche dove inizia la chiarificazione per gravità; 
in caso di impossibilità di impermeabilizzazione, nello scasso saranno installate strutture 
metalliche. Il ristagno delle acque nelle vasche le chiarifica, facendo decantare 
naturalmente i residui solidi di marmettola procedendo con una prima filtrazione. Le 
acque saranno successivamente inviate ai sistemi di depurazione a sacchi filtranti come 
per le acque tecniche e da questi inviati ai depositi di stoccaggio disposti in serie. I 
residui si accumuleranno al fondo e verranno successivamente asportati a ciclo fermo 
ed insaccati negli appositi sacchi per essere smaltiti secondo normativa con codice CER 
01.04.13 (vedi paragrafi successivi). Il sistema di depurazione per decantazione e 
filtrazione delle acque risulta idoneo all’interno delle cave in quanto il trattamento 
riguarda essenzialmente la separazione del solido derivante dalle fasi di 
taglio/movimentazione dei materiali che entra in sospensione dalla fase liquida ed è da 
questa veicolato; 

• Questo sistema di trattamento semplice ma efficace risulta possibile in quanto la Società 
strutturerà all’interno della cava (cantiere a cielo aperto, cantiere galleria ed area 
servizi) un protocollo di controllo e manutenzione delle macchine e dei mezzi meccanici 
al fine di evitare sversamenti e perdite incontrollate di olio, carburante, grassi che 
potrebbero disperdersi sui piazzali. A maggior protezione, le acque provenienti dalle 
aree servizi in cui sono localizzati generatore, deposito oli/grassi, etc. prima di entrate 
nelle vasche per AMPP denominate Vp1 e Vp2, passeranno per un disoleatore in modo 
da trattenere eventuali idrocarburi; 

• I cordoli in terra costipata necessari a direzionare le acque sui piazzali e contenimento 
delle aree di raccolta delle acque di lavorazione, così come necessari ad evitare, per 
quanto tecnicamente possibile, che parte delle AMD entrino all’interno delle aree di 
cava o fuoriescano da questa in maniera incontrollata; 

• i piazzali di lavoro che saranno sagomati progressivamente in modo da consentire il 
direzionamento delle acque verso i punti scelti per gli accumuli. 

• Una serie di tubazioni in polietilene da 1’ o da ½’ o tubazioni in plastica di diametro 
superiore, saranno di volta in volta organizzate nell’area di cava al fine di garantire: 

 
 la raccolta e mandata delle acque tecniche e delle AMPP dai punti di raccolta ai 

sistemi di filtraggio a sacchi riportati in tavola con colore nero; 
 la raccolta e mandata di tutte le acque riciclate dai sistemi a sacchi filtranti alle 

cisterne di stoccaggio, riportate nelle tavole progettuali con linee di colore ciano; 
 la raccolta e mandata delle acque provenienti dal sistema di cisterne di 

stoccaggio ai punti di lavorazione, riportate nelle tavole progettuali di colore blu; 
 l’invio dai punti di raccolta delle acque di filtrazione del futuro sotterraneo ai sistemi 

a sacchi per la depurazione o in alternativa direttamente alla vasca di 
chiarificazione VP1, rappresentate da linee di colore rosso; 

 
Il movimento delle acque (riciclate, reflue, etc.) tra i vari elementi del sistema avverrà o 

tramite pompe ad immersione di adeguata portata e prevalenza in caso di dislivelli da 
superare, o per semplice caduta in caso di dislivelli negativi. 

 
I depositi di stoccaggio delle acque depurate provenienti dal sistema previsto nel 

progetto saranno due, formati entrambi da una serie di vasche comunicanti, e saranno posti 
rispettivamente, presso di q.ta 1014.0m e 990m s.l.m, entrambi nel cantiere Campaccio 
inferiore, per una volumetria complessiva di circa 150.000lt (60.000lt per D1 - 60.000lt per D2 – 
30.000lt per D3) e che non presenterà variazioni significative nel posizionamento dalla prima alla 
terza fase di lavoro. Tali aree sono state scelte come aree servizi per lo stoccaggio dell’acqua 
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perché non subiranno apprezzabili modifiche nelle successive fasi di coltivazione. I depositi 
potranno comunque subire spostamenti o maggiori/minori dimensionamenti in funzione delle 
necessità di cava e, la loro posizione e dimensione riportate nelle tavole progettuali, sono 
relative alle condizioni supposte al termine delle fasi progettuali. Il ciclo tecnico delle acque di 
lavorazione seguirà il seguente schema tipico di funzionamento: 

• dai punti di prelievo delle acque reflue nei pressi delle aree di lavoro, le acque saranno 
inviate ai punti di depurazione rappresentati dalle strutture a sacchi filtranti da 1mc 
sospesi collegati in serie. L’acqua attraverserà il sacco depositando la frazione di 
marmettola e subendo una prima depurazione;  

• cadendo nella sottostante vasca l’acqua subirà una seconda fase di depurazione per 
decantazione;  

• dalle vasche metalliche le acque già inizialmente trattate sono inviate al sistema di 
vasche di chiarificazione, dove subiranno ulteriori processi di purificazione;  

• dal sistema di vasche di chiarificazione le acque riciclate saranno quindi inviate con 
pompe ad immersione o per caduta alle vasche di deposito e/o ai punti di lavoro per 
entrare nuovamente nel ciclo.  

Ricordiamo ancora che il sistema di depurazione per decantazione delle acque risulta 
idoneo all’interno delle cave in quanto il trattamento riguarda essenzialmente la separazione 
del solido derivante dalle fasi di taglio che entra in sospensione dalla fase liquida ed è da 
questa veicolato. Questo sistema di trattamento semplice ma efficace risulta possibile in quanto 
la Società procede all’interno della cava (cantiere a cielo aperto con area servizi e area 
sotterraneo) con un protocollo di controllo e manutenzione delle macchine, dei mezzi 
meccanici e degli impianti al fine di evitare sversamenti e perdite incontrollate di olio, 
carburante, grassi, etc. che potrebbero disperdersi sui piazzali (contratto di manutenzione con 
Ditte terze esterne per il mantenimento dell’efficienza dei mezzi). 

Al fine di eliminare il rischio di inquinamento dell’acquifero sopra definito nel cantiere in 
oggetto: 

• i quantitativi di olio minerale saranno stoccati in contenitori posti al coperto e protetti 
dagli agenti atmosferici nell’area servizi esterna al sotterraneo; 

• i carburanti saranno contenuti in appositi serbatoi metallici, chiusi, a norma di legge, 
muniti di pistola erogatrice con lucchetto di sicurezza così da evitare dispersioni durante 
il rifornimento dei mezzi e la possibilità di utilizzo da terzi, così come l’interferenza diretta 
con agenti esterni (pioggia). L’area esterna deputata al rifornimento verrà 
eventualmente impermeabilizzata e cordolata; 

• gli olii esausti, se trattenuti in cava, saranno stoccati in contenitore a norma di legge, 
marcato con R nera in campo giallo, in area coperta, predisposta secondo la normativa 
vigente per essere poi consegnati a Ditte specializzate nella raccolta e nel loro 
recupero/smaltimento. In merito a questo, come già detto, si preferirà consegnare 
direttamente gli oli, i filtri, etc. alle stesse società che si incaricheranno della 
manutenzione dei mezzi e degli impianti; 

• le aree dove avverranno le manutenzioni ordinarie dei mezzi saranno protette da una 
base con pavimento in marmo o direttamente nell’area servizi che verrà 
impermeabilizzata. Le manutenzioni straordinarie ed i tagliandi verranno effettuati 
direttamente da personale di Ditte esterne specializzate o in officine specializzate; 

• in cava verranno stoccati materiali oleoassorbenti al fine di intervenire prontamente in 
caso di bisogno. Il materiale eventualmente contaminato dovrà essere trattato come 
rifiuto speciale, registrato e consegnato secondo normativa; 

• l’acqua tecnologica utilizzata per i tagli e le perforazioni verrà opportunamente 
raccolta nei pressi delle aree di taglio, impedendo dispersioni sui piazzali di cava, ed 
entrerà a far parte del ciclo di recupero/gestione delle acque per essere depurata e 
riutilizzata nel cantiere; 

• all’interno dei sotterranei, oltre all’impiego di mezzi manutenzionati, dotati degli 
accorgimenti di legge per limitare le emissioni ed escludendo depositi di oli e/o 
carburanti e/o lubrificanti, alla raccolta delle eventuali acque di taglio ai piedi dei fronti, 
si procederà all’impermeabilizzazione con resine atossiche o cemento idraulico di 
eventuali fratture beanti e delle aree di finimento man mano che si procederà con lo 
sviluppo della coltivazione. 
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6.8.3 AMD - Piano di gestione delle AMD 

Il Piano di gestione delle AMD della cava è descritto e riportato nella relazione che 
accompagna il materiale progettuale ed a cui si rimanda, unitamente alle tavole grafiche 
Tavv. 16 e 17 che lo accompagnano. 

Per quanto tecnicamente possibile, le AMD provenienti dai versanti limitrofi saranno 
condottate esternamente al sito di cava in modo che non entrino all’interno delle aree attive; 
le aree rappresentate dai depositi detritici costituiscono zone di diretta infiltrazione vista la 
permeabilità generale dei depositi. 

Le acque ricadenti nell’area servizi, nelle viabilità ed in parte nell’area di cava in generale 
saranno raccolte per la quota parte prevista come AMPP e condottate verso vasche di 
contenimento, indicate con Vpp1 e Vpp2, per essere depurate e poi riusate in cava. Le acque 
provenienti dall’area servizi in particolare saranno prima fatte passare per un disoleatore in 
modo da trattenere eventuali residui di idrocarburi viste le operazioni che sono previste in tali 
zone. 

Le acque di filtrazione dell’ammasso all’interno del sotterraneo saranno dirette verso punti 
depressi per essere raccolte, depurate e riusate in cava. Agli ingressi saranno posizionati dei 
basti rovesci con lo scopo di impedire alle acque meteoriche di entrare nelle gallerie. 

In corrispondenza dei piazzali più esterni e lungo le viabilità, si predisporranno zone 
depresse in corrispondenza dei tornanti, con funzioni di vasche di calma e per limitare il 
trascinamento di potenziale carico solido. 

Sinteticamente, la quota di AMD rappresentate dalle AMPP saranno raccolte in 
corrispondenza delle vasche create allo scopo, predisponendo dove necessario anche 
tubazioni in plastica di collegamento. Le acque saranno a fine evento inviate al sistema di 
depurazione a sacchi filtranti sospesi e una volta depurate inviate allo stoccaggio per essere 
poi riutilizzate nel ciclo di lavoro in cava, seguendo lo stesso schema di depurazione delle 
acque tecniche di taglio. 
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7 VALUTAZIONE DELLA SIGNIFICATIVITÀ DEGLI IMPATTI 
 

7.1 Decodifica del progetto: disamina delle criticità e delle possibili incidenze sulle specie e 
sugli habitat dei siti Natura 2000 

 
Nelle Tabelle sottostanti sono riportate le MATRICI DI SCREENING AZIONI 

PROGETTUALI/COMPONENTI AMBIENTALI che permettono di evidenziare in modo sintetico gli 
effetti delle varie azioni progettuali su habitat e specie animali e vegetali. 

Tali effetti possono essere previsti tramite metodi diretti o indiretti; incrociando le 
componenti ambientali con le categorie di impatti, si può oggettivamente avere un quadro 
completo della situazione nelle azioni di piano individuate per il presente progetto:  

 Fase di preparazione del cantiere e realizzazione del progetto di coltivazione 
 Fase di ripristino 
 Inteventi previsti da P.A.B.E.  

 
Nella terza tabella è riportata invece la MATRICE  DI SIGNIFICATIVITÀ DELL'INCIDENZA SUGLI 

HABITAT presenti in area vasta di progetto, nella quale vengono analizzate le interferenze sugli 
habitat individuati nei pressi del sito estrattivo e in area vasta causate dalle varie tipologie di 
impatto possibili. 

 
La presente analisi di incidenza è relativa esclusivamente alla realizzazione delle fasi di 

Progetto a 5 anni (I e II Fase), relativo progetto di ripristino e interventi previsti da PABE descritti 
precedentemente. 

Si sottolinea che l’area interessata dagli interventi in progetto NON ricade all’interno di ZPS e 
ZSC, quindi non si ha né riduzione né frammentazione di superficie di aree Natura 2000.  
 

 Per quanto riguarda il rumore esso rappresenta sicuramente uno dei maggiori fattori di 
impatto per le specie animali maggiormente sensibili.  

Si rimanda alla lettura del documento “Previsione da Impatto Acustico Previsionale” a 
firma del tecnico Sauro Gianni: dal documento emerge che i valori stimati rientrano in quelli 
previsti dalla zonazione acustica adottata dal comune di Minucciano per l’area in esame.  

Nonostante ciò, non si esclude un impatto a lungo termine in particolare per l'avifauna e 
mammalofauna. 

Per quanto riguarda invece le emissioni in atmosfera il P.A.U.R. (Provvedimento 
Autorizzatorio Unico Regionale) rilasciato al termine dell’iter dal Parco delle Alpi Apuane 
comprensivo dell’autorizzazione estrattiva che verrà rilasciata dal comune di Minucciano (LU) ai 
sensi della L.R. n°35/2015, dovrà comprendere ogni nulla osta, autorizzazione, contributo 
istruttorio e parere comunque determinato, necessario e di supporto all’esecuzione dei lavori 
previsti dal progetto di coltivazione della cava. 

 Per l’argomento in oggetto, il presente progetto è corredato di tavole grafiche delle 
aree a maggiore polverosità e di relazione previsione di impatto atmosferico come richiesto dal 
DPGR n°72/R/2015 attuazione della LR n°35/2015 e s.m.i., redatta con riferimento al PRQA – 
DCRT n°72/2018 di supporto al rilascio dell’autorizzazione finale adattando le procedure di stima 
delle emissioni alla specifica attività di estrazione di lapidei ornamentali; tali aree ricadono 
all’esterno dei siti Natura 2000. 
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MATRICE DI SCREENING AZIONI PROGETTUALI - COMPONENTI AMBIENTALI 

FASI FASE DI PREPARAZIONE DEL CANTIERE E REALIZZAZIONE DEL PROGETTO DI COLTIVAZIONE 

AZIONI DI 
PIANO 

Interventi a cielo aperto Interventi in galleria Movimentazione macchine 
e trasporti 

Sversamenti Produzione rifiuti Fabbisogni idrici 
H

A
B

IT
A

T
 

Gli interventi a cielo aperto si 
concentrano in aree già 
precedentemente oggetto di 
escavazione e fuori dal confine di 
Siti Natura 2000. Potenziali 
impatti indiretti riguardano l’habitat 
9110 che è il più prossimo all’area 
estrattiva; non si reputa, 
considerando l’estensione 
dell’habitat all’interno delle ZSC e 
ZPS limitrofe, che la realizzazione 
del progetto possa avere un 
impatto significativo su tale 
habitat. 

Gli interventi in sotterraneo si concentrano in aree 
già precedentemente oggetto di escavazione e 
fuori dal confine di Siti Natura 2000. La 
coltivazione in galleria prevista comporta impatti 
lievi su specie e habitat in quanto per sua stessa 
natura comporta un minor impatto acustico con 
conseguente minore disturbo alla fauna. 
Trovandoci all’interno della montagna l’impatto 
risulta fortemente mitigato dal fatto che la 
coltivazione non comporta l’interessamento del 
suolo e del soprasuolo. 
Impatto sulle specie di fauna  è lieve e reversibile 
sul breve termine.  

 

La movimentazione delle macchine genera un disturbo legato 
essenzialmente al rumore e al sollevamento di polveri 
(specialmodo nei periodi asciutti).   
Il materiale estratto viene trasportato su gomma; è stato 
calcolato in I Fase di si prevedono di media un massimo di 1 
viaggio/giorno per allontanare i blocchi, e un massimo 12 
viaggi/giorno per allontanare i derivati dei materiali da taglio. In 
II Fase si è stimato un massimo di 1 viaggio/giorno per 
allontanare i blocchi, e un massimo di 5 viaggi/giorno per 
allontanare i derivati dei materiali da taglio. 
Possibili impatti indiretti possono riguardare l’habitat 8210 e 
9110 che sono i più prossimi all’area estrattiva; le comunità 
casmofitiche, tipicamente azonali, sono per lo loro natura stabili 
e non mostrano particolari criticità rispetto all’attività estrattiva a 
meno che questa non comporti la distruzione dell’habitat 
stesso; lo stesso vale per l’habitat della faggeta. Impatto 
medio reversibile a medio termine. 
 

Gli sversamenti sono di natura 
accidentale. Il sistema di 
depurazione per decantazione 
delle acque è semplice ma 
efficace e risulta possibile in 
quanto la Società procede 
all’interno della cava (cantiere a 
cielo aperto ed area servizi) con 
un protocollo di controllo e 
manutenzione delle macchine e 
dei mezzi meccanici al fine di 
evitare sversamenti e perdite 
incontrollate di olio, carburante, 
grassi che potrebbero 
disperdersi sui piazzali (contratto 
di manutenzione con Ditte terze 
esterne per il mantenimento 
dell’efficienza dei mezzi). 
Impatto accidentale possibile 
lieve e reversibile in breve 
periodo. 
 

I rifiuti prodotti 
dall’attività di cava 
devono essere 
gestiti a norma di 
legge al fine di 
evitare fenomeni di 
inquinamento (in 
particolare per oli e 
carburanti).  I 
riufiuti prodotti 
verranno suddivisi 
e smaltiti secondo 
la legge vigente. 
Nessun impatto 
sugli habitat. 

“Considerando cautelativamente (limite inferiore) che il recupero complessivo delle 
acque di lavorazione sia pari ad un 85%, ne deriva che il fabbisogno medio da 
integrare si può attestare intorno ad un 15% del fabbisogno idrico totale, pari ad un 
valore massimo stimabile in circa 356,4mc/anno (condizione di massima 
espansione del cantiere nella fase di progetto). Questi, vista l’alta piovosità dell’area 
apuo-garfagnina, vengono integrati, soprattutto nel periodo primaverile e autunnale, 
raccogliendo le acque meteoriche che vengono fatte confluire in apposite aree 
depresse del cantiere, in caso di necessità opportunamente impermeabilizzate con 
teli di nailon o cementando eventuali fratture beanti e successivamente rilanciate 
con pompe per essere depurate con il sistema a sacchi; inoltre una grossa quota 
parte proverrà dal recupero dopo depurazione delle AMPP raccolte nelle due 
vasche Vp1 e Vp2 che avranno una capacità complessiva di 216mc circa. Le acque 
meteoriche depurate saranno successivamente reindirizzate ai depositi di 
temporaneo stoccaggio disposti in serie in cui subiranno ulteriore chiarificazione 
delle stesse. Considerando che la cava dispone della possibilità di attingere dal 
troppo pieno della sorgente in località Segheria e che da quanto emerge dal piano 
di gestione delle AMD, i flussi derivanti dagli eventi meteorici nell’area sono 
comunque tali nel corso della stagione, da garantire ampiamente il fabbisogno della 
cava, si ritiene che non sussistano problemi per quanto riguarda il fabbisogno di 
acqua da integrare. Nessun impatto sugli habitat. 
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Nelle aree oggetto di 
escavazione a cielo aperto non 
sono stati rilevati nidi o tane, 
quindi l’impatto riguardante la 
fauna si traduce in una 
sottrazione di spazio utile 
all’insediamento e  impatto 
acustico. Tali interventi possono 
causare disturbo alle specie di 
fauna specialmente avifauna e 
mammalofauna. Impatto medio 
reversibile a lungo termine. 
 

Gli interventi in sotterraneo si concentrano in aree 
già precedentemente oggetto di escavazione e 
fuori dal confine di Siti Natura 2000. La 
coltivazione in galleria prevista comporta impatti 
lievi su specie e habitat in quanto per sua stessa 
natura comporta un minor impatto acustico con 
conseguente minore disturbo alla fauna. 
Trovandoci all’interno della montagna l’impatto 
risulta fortemente mitigato dal fatto che la 
coltivazione non comporta l’interessamento del 
suolo e del soprasuolo. 
Impatto sulle specie di fauna  è lieve e reversibile 
sul breve termine.  
 

Il disturbo riguarda essenzialmente le specie ornitiche di 
interesse segnalate nei dintorni del sito di cava e riguarda 
essenzilemente l’impatto acustico e la sottrazione di spazio 
utile all’ insediamento. L’impatto sulla fauna  è da 
considerarsi medio, reversibile sul lungo periodo. 

Gli sversamenti sono di natura 
accidentale. Impatto 
accidentale possibile lieve e 
reversibile in breve periodo. 

I riufiuti prodotti 
verranno suddivisi 
e smaltiti secondo 
la legge vigente. 
Nessun impatto 
su specie di 
fauna. 

La bontà del sistema presentato è dimostrata dalla sua messa in atto in altre realtà 
dell’area apuana e garfagnina. Nessun impatto sulla fauna. 
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Gli interventi si realizzano su aree 
con vegetazione pioniera o con 
vegetazione assente. Presenti 
sporadiche specie sinantropiche, 
ruderali e arboree su cui l’impatto 
sarà diretto con perdita di 
esemplari. Impatti medi, reversibili 
solo a seguito di adeguato 
progetto di ripristino ambientale. 
Potenziali impatti indiretti 
riguardano l’habitat 9110 che è il 
più prossimo all’area estrattiva; 
considerando l’estensione e la 
qualità dell’habitat non si reputa 
che la realizzazione del progetto, 
che non comporta disboscamento 
dell’area boscata possa causare 
un impatto significativo su tale 
habitat. 

Gli interventi in sotterraneo si concentrano in aree 
già precedentemente oggetto di escavazione e 
fuori dal confine di Siti Natura 2000. La 
coltivazione in galleria prevista comporta impatti 
lievi su specie e habitat in quanto per sua stessa 
natura comporta un minor impatto acustico con 
conseguente minore disturbo alla fauna. 
Trovandoci all’interno della montagna l’impatto 
risulta fortemente mitigato dal fatto che la 
coltivazione non comporta l’interessamento del 
suolo e del soprasuolo. 
 

La movimentazione delle macchine genera un disturbo legato 
essenzialmente al sollevamento di polveri (specialmodo nei 
periodi asciutti). La produzione di polveri ricade nei pressi del 
sito estrattivo e della viabilità di arroccamento (vedere 
cartografia allegata Tav. 18 allegata) , quindi non si ritiene 
probabile un’alterazione dell'attività fotosintetica delle specie di 
flora che si trovano nella ZSC e ZPS ma i risultati dei 
monitoraggi floristici dovranno verificare tale ipotesi. 
 

Gli sversamenti sono di natura 
accidentale. Impatto 
accidentale possibile lieve e 
reversibile in breve periodo. 
 

I riufiuti prodotti 
verranno suddivisi 
e smaltiti secondo 
la legge vigente. 
Nessun impatto 
sulla flora. 

La bontà del sistema presentato è dimostrata dalla sua messa in atto in altre realtà 
dell’area apuana e garfagnina. Nessun impatto sulle specie di flora. 
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MATRICE DI SCREENING AZIONI PROGETTUALI - COMPONENTI AMBIENTALI 

AZIONI FASE DI RIPRISTINO INTERVENTI PREVISTI DAL P.A.B.E 

AZIONI DI 
PIANO 

Smantellamento Impianti Industriali 
e demolizione/ smaltimento edifici 

Messa in sicurezza Rimodellamento morfologico, risistemazione idraulica e recupero vegetazionale Interventi di riqualificazione paesaggistica ed ambientale previsti 
dal PABE 
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“Si pone in evidenza che lo 
smantellamento riguarderà 
essenzialmente tutti i box spogliatoio-
mensa, i container, la linea idriche, le 
cisterne metalliche delle acque e quelle 
dei carburanti, oltre a tutto il 
macchinario di cava presente nel 
cantiere.Poiché si tratta di materiale in 
parte riutilizzabile o commercializzabile 
in qualche forma ed in parte rivendibile 
sul mercato dell’usato (specie i box 
usati per mensa e spogliatoio, 
cointainer, etc.), sarà conteggiato il solo 
trasporto.Per il sotterraneo lo 
smantellamento riguarderà l’impianto 
idrico, i bidoni, cisterne, staffature, 
sistema di ventilazione, luci di 
emergenza del sotterraneo, etc. La 
rimozione e l’allontanamento delle 
strutture non più idonee sia a cielo 
aperto che in sotterraneo e che 
saranno mandate a recupero o 
smaltimento si può stimare facendo uso 
del Prezziario Regionale Toscano in 
n°7 viaggi a 5 ore viaggio tra andata e 
ritorno”. Gli interventi di dismissione 
causeranno un temporaneo 
sollevamento di polveri ed emissione di 
rumore per la durata dei lavori, 
reversibile sul medio periodo. Sul lungo 
periodo l’eliminazione degli impianti 
lascerà spazio utile all’insediamento di 
specie di flora e fauna. 

La società procederà almeno annualmente alla verifica dello 
stato delle tecchie e dei fronti residui. Al termine delle fasi di 
lavoro previste dal progetto, si prevede in corrispondenza dei 
fronti e delle tecchie finali a cielo aperto, di effettuare una 
verifica finale e con essa programmare gli eventuali gli ultimi 
interventi. Questi si prevede consisteranno nel: 
 disgaggio e bonifica materiale superficiale; 
 consolidamento puntuale con tiranti in acciaio di masse 

isolate non disgaggiabili; 
 rinforzo corticale con reti a doppia torsione e cavi in 

acciaio; 
 messa in opera di reti verticali per trattenimento materiale 

detritico che possa rotolare; 
 chiusura degli accessi ai mezzi dalle viabilità principali; 
 chiusura con blocchi a file sovrapposte degli 

accessi/uscite del sotterraneo. 
Per quest’ultima voce in particolare si procederà lasciando 
nella parte superiore e tra i blocchi delle aperture in modo 
che i vuoti abbandonati possano essere colonizzati dalla 
locale fauna con particolare riferimento alla avifauna. I 
blocchi, per sicurezza a lungo termine, saranno mutuamente 
collegati tra loro, le spalle del sotterraneo ed il pavimento, 
con barre in acciaio cementate o bloccate con resina.Tali 
interventi verranno realizzati esclusivamente ove necessario 
e per quanto possibile tramite mezzi manuali dai tecchiaioli e 
saranno necessari al fine di la fruibilità dell’area in sicurezza. 
Impatto diretto medio reversibile a breve termine. 

Riguarderanno tutte le aree a cielo aperto dei cantieri con particolare riferimento dei piazzali della 
coltivazione posti alle quote 965 m s.l.m. e 1041 m s.l.m.. La viabilità principale di cava sarà oggetto 
di rimodellamento e regimazione idraulica al fine di renderla usufruibile agli escursionisti in quanto si 
prevede di poterla utilizzare come tracciato di collegamento tra i due lati della valle del Rio Vnetagio 
che taglia il Bacino di Acquabianca. Si premette che la parte superiore del ravaneto, posta 
nell'anfiteatro del cantiere superiore, non viene considerata ai fini del ripristino in quanto la sua 
risistemazione è prevista già durante le attività di seconda fase con la sua stabilizzazione; l'area non 
subirà alcuna modifica anche nei successivi 5 anni. In dettaglio gli interventi riguarderanno: 
f) per l’area a q.ta 965m s.l.m., la chiusura dei sotterranei, la pulizia dell’area e la realizzazione di 

canalette o strutture similari per la regimazione delle acque, la successiva creazione di un punto 
panoramico e di area di sosta con sedute e tavoli realizzati in blocchi informi in lapidei sul 
piazzale antistante agli ingressi del sotterraneo. Saranno effettuati anche dei riempimenti a 
granulometria crescente dall’alto al basso completati con biostuoia in iuta/cocco antierosione, con 
altezza massima del riempimento di circa 2,5/3m sulle estremità meridionali dell'area. Il 
riempimento verrà contenuto dalla struttura assunta dal sito di cava quindi in roccia sui lati 
meridionali, orientali e occidentali e nella parte settentrionale da una cordolatura in blocchi informi 
di altezza massima 1-1,5m con complessiva pendenza del riempimento di circa 10°. L’intervento 
sarà completato con la realizzazione di canalette per la regimazione delle acque per favorire una 
ripresa vegetazionale spontanea, la stesa si uno strato terrigeno di copertura, la messa in opera 
di una biostuoia antierosiva e la realizzazione di reti verticali di protezione di altezza fuori terra 
pari a 2m, bloccate su paletti metallici da 2,5m inseriti per circa 50cm nell’ammasso roccioso, per 
complessivi 80ml; 

g) il lavoro di cui sopra sarà replicato anche su due gradoni posizionati al di sopra del futuro 
ingresso in galleria di quota 1014 e 1020 m s.l.m.; 

h) per l’area a q.ta 1041 s.l.m. sarà anche in questo caso effettuato il riempimento a granulometria 
crescente dall’alto al basso, con strato finale di copertura terrigeno e altezza massima del 
riempimento di circa 2,5/3,0m. Il riempimento verrà contenuto dalla struttura assunta dal sito di 
cava quindi in roccia su tutti lati ad eccezione del lato settentrionale che sarà delimitato dalla 
massicciata stradale ed in cui sarà costruita una cordolatura in blocchi informi di altezza massima 
1-1,5m e complessiva pendenza del riempimento molto inferiore a 10°. L’intervento sarà 
completato con la realizzazione di canalette per la regimazione delle acque per favorire una 
ripresa vegetazionale spontanea; 

i) la realizzazione di un punto panoramico, creando uno slargo a lato della viabilità di servizio del 
bacino (per ubicazione vedere Tavola 20) con sistemazione di rete verticale di protezione di 
altezza circa 2 metri, per 50 ml di lunghezza; 

Gli interventi causeranno un temporaneo sollevamento di polveri ed emissione di rumore per 
la durata dei lavori, reversibile sul medio periodo. Un adeguato rimodellamento morfologico 
sarà necessario per favorire il ripristino vegetazionale che,sul lungo termine, favorirà una 
ricolonizzazione dell’habitat da parte delle specie di fauna rupicole. 

a) Recupero conservativo di muri di sostegno a secco in 
pietrame e blocchi individuate nel PABE di Acquabianca con 
la codifica AB-P6. Nell'area esterna al cantiere, ma comunque 
ricadente nei terreni in concessione, è presente un tratto di muro 
in pietrame allo stato attuale di cui si prevede il recupero 
conservativo. Questo è localizzato sul lato esterno del tornante 
presso quota 1110 m s.l.m. (per ubicazione vedere tavola 20 e 21 
allegate al progetto). Il recupero prevede la pulizia dell’area 
circostante ed il riposizionamento/ricostruzione del materiale 
localmente franato, con struttura di muratura a secco senza 
impiego di malta o altri leganti. L’intervento dovrà essere 
effettuato impiegando mezzi movimento terra tipo escavatore 
cingolato o mezzi di sollevamento (piccola gru semovente) per 
movimentare le volumetrie maggiori che andranno poi 
riposizionate secondo l’originaria struttura. Completamento con la 
regimazione locale delle acque ed eliminazione di eventuali 
arbusti infestanti. 

 
Durante gli interventi di conservazione potrebbe esservi la necessità di 
taglio di vegetazione limitato ove strettamete necessaraio; verranno 
preservate le specie arboree protette. Il progetto si realizza all’esterno 
del perimetro si siti Natura 2000 e durante la pulizia del sentiero verrà 
assicurato che non vengano abbattuti esemplari arborei di interesse 
conservazionistico. Gli interventi verranno realizzati manualmente o 
con decespugliatori o motoseghe. 
Le operazioni sono finalizzate al recupero conservativo delle aree 
oggetto di intervento quindi gli impatti previsti, di bassa entità, non 
saranno tali da danneggiare o mettere in pericolo habitat o specie 
protette e la coerenza dei siti Natura 2000, saranno comunque 
compensati dai risvolti positivi.  
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L’impatto derivante dal 
sollevamento polveri e dal rumore 
è di breve termine e reversibile, 
quindi lieve. Sul lungo periodo 
l’eliminazione degli impianti lascerà 
spazio utile all’insediamento di 
specie di fauna. 

Tali interventi possono causare disturbo alle specie di fauna 
specialmente avifauna e mammalofauna: sottrazione di 
spazio utile all’insediamento di specie rupicole. Impatto 
medio reversibile a breve termine. 

La realizzazione degli interventi può causare un impatto sulle specie di fauna più sensibili ma un 
adeguato rimodellamento morfologico sarà necessario per favorire il ripristino vegetazionale che,sul 
lungo termine, favorirà una ricolonizzazione dell’habitat da parte delle specie di fauna rupicole. 
L’impatto a lungo termine sulla fauna sarà positivo. 

Tali interventi verranno realizzati ove possibile tramite mezzi 
manuali e, nelle aree più vicine al confine dei Siti Natura 2000, nel 
più breve tempo possibile al fine di ridurre al minimo possibili 
incidenze causate dal rumore e dalla presenza antropica. Impatto 
medio reversibile a breve termine. 
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L’impatto derivante dal 
sollevamento polveri e dal rumore 
è di breve termine e reversibile, 
quindi lieve. Sul lungo periodo 
l’eliminazione degli impianti lascerà 
spazio utile all’insediamento di 
specie di flora. 

La maggior parte degli interventi riguardano aree estrattive 
caratterizzate da roccia nuda senza vegetazione; possibili 
impatti diretti su specie casmofile pioniere, ove presenti. 
Impatto medio reversibile a lungo termine. 

Impatto positivo a lungo termine sulla vegetazione in quanto con il rimodellamento morfologico e 
risistemazione idraulica si da stabilità ai versanti e quindi si genera spazio utile all’insediamento di 
specie di flora. Il rimodellamento morfologico permetterà un attecchimento spontaneo della 
vegetazione anche nelle aree ora occupate da specie alloctone o pioniere molto comuni. L’impatto 
a lungo termine sulle specie vegetali sarà positivo. 

Possibile necessità di taglio di vegetazione limitato ove strettamete 
necessario nelle operazioni di recupero; verranno preservate le specie 
arboree protette. Le operazioni sono finalizzate al recupero 
conservativo delle aree oggetto di intervento quindi gli impatti previsti, 
di bassa entità, non saranno tali da danneggiare o mettere in pericolo 
habitat o specie protette e la coerenza dei siti Natura 2000, saranno 
comunque compensati dai risvolti positivi. 
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MATRICE  DI SIGNIFICATIVITÀ DELL'INCIDENZA SUGLI HABITAT 

 ANALISI DEGLI IMPATTI SUGLI HABITAT 

HABITAT CAUSE DI MINACCIA MISURE DI 
CONSERVAZIONE 

Modifica delle condizioni ecologiche 
naturali o 
antropiche che consentono la 
presenza delle specie  

Interferenza sulla dinamica evolutiva 
delle comunità vegetali   
 

Interferenza sulle 
dinamiche evolutive delle 
popolazioni animali 
 

Riduzione dell’area 
dell’habitat 
Frammentazione dell’habitat 

Modifica dello stato di 
Conservazione delle specie 
animali e vegetali e 
dell'habitat 

Modifiche della biodiversità 
(aumento, diminuzione, 
stabilizzazzione, nessuna 
interferenza) 

9110 – Faggeti 
del Luzulo-
fagetum 
Presente 
all’interno della 
concessione  

Questo habitat è 
soggetto ad 
utilizzazione 
selvicolturale che, se 
condotta in maniera 
troppo intensiva, tende 
a semplificare ed 
impoverire le fitocenosi 
dal punto di vista 
floristico, ecologico e 
strutturale. 
 

E’ auspicabile l’utilizzo, 
almeno in alcune stazioni 
rappresentative e ben 
distribuite territorialmente, di 
una gestione selvicolturale di 
tipo naturalistico. Le stazioni 
così individuate devono 
essere tutelate nella 
realizzazione degli eventuali 
piani di assestamento 
forestale. 

L’escavazione a cielo aperto prevista dal 
progetto preso in esame non interessa 
direttamente questo tipo di habitat che 
però si trova al limitare dell’area di 
escavazione a cielo aperto; possibili 
impatti indiretti ma poiché l’habitat non 
mostra particolari criticità rispetto 
all’attività estrattiva se non comporta la 
distruzione dell’habitat stesso, non si 
prevedono impatti significativi. Lo 
sviluppo della galleria su superfici esterne 
al perimentro delle ZSC Valli Glaciali di 
Orto di Donna e Solco di Equi, ZSC Monte 
Tambura e Monte  Sella e ZPS praterie 
primarie e secondarie delle Alpi Apuane: 
non si verifica pertanto riduzione di 
superficie complessiva dell’habitat 
all’interno dei Siti Natura 2000. Si stima 
un impatto indiretto sull’habitat all’interno 
della concessione ma, data resilienza di 
tale habitat, la sua notevole diffusione sul 
territorio apuano in generale e nelle aree 
contermini a quelle di progetto, non si 
ritiene che l’impatto possa modificare le 
condizioni ecologiche che permettono 
l’esistenza delle specie nelle ZSC e ZPS 
limitrofe.  

Le superfici interessate dagli interventi sono 
esterne ai siti Natura 2000 oggetto di 
studio e in aree già precedentemente 
oggetto di escavazione, prive di 
vegetazione o con rada vegetazione sin 
antropica e ruderale. Gli interventi in 
previsione non andranno ad interessare la 
conservazione di habitat presenti all’interno 
dei siti Natura 2000; il sollevamento polveri 
legato alla movimentazione dei mezzi ed alla 
rimozione del detrito sarà limitato nel tempo e 
in vicinanza dell’area di escavazione: non si 
ritiene probabile l’ alterazione dell'attività 
fotosintetica o accumulo di metalli pesanti. Il 
trasporto dei materiali potrebbe avere effetti in 
area vasta ma, più ci si allontana dall’area 
estrattiva più ci si allontana da ZSC e ZPS 
quindi l’impatto diminuisce. 

Gli interventi previsti dal progetto 
di coltivazione possono causare 
disturbo alle specie di fauna che 
popolano questi habitat 
specialmente avifauna e 
mammalofauna: gli impatti 
riguardano sottrazione di spazio 
utile all’insediamento di specie 
rupicole e impatto acustico.  
Impatto medio reversibile solo a 
seguito di un adeguato progetto 
di recupero morfologico e  
vegetazionale che permetterà 
sul lungo termine una 
ricolonizzazione dell’habitat da 
parte delle specie rupicole.  
 

All’interno dei confini dei siti Natura 
2000 non si ha riduzione né 
frammentazione di habitat poiché il 
progetto si realizza completamente 
all’esterno delle ZSC e ZPS 
limitrofe. All’interno della 
concessione è presente comunque 
l’habitat delle rocce calcaree delle 
Alpi Apuane; con il presente 
progetto si avrà una riduzione di 
habitat derivante dall’escavazione 
a cielo aperto, di una superficie di 
circa 1100mq propedeutica per 
l’escavazione in galleria. 

Per quanto riguarda la 
perturbazione di habitat o specie, 
dall’analisi delle azioni di progetto 
e dalle specie rilevate nei dintorni 
del sito di intervento è improbabile 
che la realizzazione del progetto 
produrrà una regressione di questo 
habitat. Un effetto diretto si avrà 
esclusivamente sulle superfici 
direttamente oggetto di 
coltivazione a cielo aperto che 
però si realizzano all’esterno dei 
siti Natura 2000. Possibili effetti 
possono ricadere su specie di 
fauna sensibili alla presenza di 
attività umane e al rumore.  
Monitoraggi faunistici e floristici 
serviranno a monitorare le 
condizioni di habitat e specie 
durante la realizzazione del 
progetto. 

Le aree circostanti il sito di 
intervento indicano un elevato 
livello di biodiversità con presenza 
di specie rare e endemiche. 
L'intervento in progetto non 
interessando gli habitat in esame 
non comporterà una diminuzione 
della biodiversità nell'area vasta di 
progetto. 

8210 - Pareti 
rocciose 
calcaree con 
vegetazione 
casmofitica 
 
Presente 
all’esterno della 
concessione 

Le maggiori minacce 
sono da considerarsi 
l’espansione delle cave 
e l’apertura di strade, 
ma nessuna di queste 
due azioni sembra 
compromettere la 
conservazione di 
questo habitat, a meno 
che l’intervento non 
comporti l’eliminazione 
completa del sito 
interessato. 

Le stazioni apuane ricadono 
all’interno del Parco 
Regionale. Controllo e 
limitazione delle attività 
estrattive e delle strutture ad 
esso connesse, come le 
strade e le discariche di 
inerti. 

L’habitat non sarà interessato 
direttamente dal progetto di coltivazione.  
Non si prevedono trasformazioni del 
suolo, sbancamenti o scavi che 
riguardano aree interne alle ZPS o ZSC o 
occupate da habitat di importanza 
comunitaria che potrebbero modificare le 
condizioni ecologiche che consentono 
la presenza delle specie e dell'habitat.  
Possibili impatti indiretti riguarderanno il 
rumore prodotto durante le fasi di 
escavazione e sollevamento polveri. Non 
si reputa che le azioni progettuali possano 
modificare le condizioni ecologiche che 
consentono la presenza delle specie e 
dell'habitat; impatto eventuale reversibile 
a medio termine. 

 L’attuazione del Progetto non comprometterà 
la dinamica evolutiva delle comunità vegetali 
presenti in questi habitat.  
Eventuali effetti indiretti causati dalla 
deposizione di polveri sulle foglie che 
potrebbero inficiare la fotosintesi clorofilliana 
sono da reputarsi improbabili poiché questi 
habitat si sviluppano a notevole distanza 
dall’area di escavazione, sebbene sia 
presente all’interno della concessione 
estrattiva. 
 

Tali interventi possono causare 
disturbo alle specie di fauna che 
popolano questi habitat 
specialmente avifauna e 
mammalofauna: gli impatti 
riguardano sottrazione di spazio 
utile all’insediamento di specie 
rupicole e impatto acustico.  
Impatto medio reversibile solo a 
seguito di un adeguato progetto 
di recupero morfologico e  
vegetazionale che permetterà 
sul lungo termine una 
ricolonizzazione dell’habitat da 
parte delle specie rupicole.  
 

Il progetto avviene esclusivamente 
all’esterno di Siti Natura 2000 e 
non interessa direttamente questi 
habitat di interesse comunitario.  
Il progetto si realizza all’interno 
dell’area estrattiva, per la maggior 
parte su aree già oggetto di 
coltivazione. Non si verifica né 
riduzione di superficie né 
frammentazione dell’habitat.  
 

 Per quanto riguarda la 
perturbazione di habitat o specie, 
dall’analisi delle azioni di progetto 
e dalle specie rilevate nei dintorni 
del sito di intervento è improbabile 
che la realizzazione del progetto 
produrrà una regressione di questo 
habitat. Possibili effetti possono 
ricadere su specie di fauna 
sensibili alla presenza di attività 
umane e al rumore.  
Il progetto si sviluppa 
completamente all’esterno di ZSC 
o ZPS e degli habitat in esame.  
Monitoraggi faunistici e floristici 
serviranno a monitorare le 
condizioni di habitat e specie 
durante la realizzazione del 
progetto. 

Le aree circostanti il sito di 
intervento indicano un elevato 
livello di biodiversità con presenza 
di specie rare e endemiche. 
L'intervento in progetto non 
interessando gli habitat in esame 
non comporterà una diminuzione 
della biodiversità nell'area vasta di 
progetto. 
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7.2 Misure di mitigazione e monitoraggio 

7.2.1 Misure atte a mitigare gli impatti e al monitoraggio sulle acque 

SETTORI DI 
INTERVENTO 

MODALITA’ DI ATTUAZIONE MONITORAGGIO 

ACQUE DERIVANTI DAL 
TAGLIO 

Come previsto dal piano di coltivazione, saranno effettuate adeguate pulizie dell'area di 
coltivazione attiva mediante asportazione meccanica degli accumuli di materiale fine 
generalmente mediante l'impiego di mezzi meccanici o ove necessario anche manualmente. 
Al fine di limitare la produzione di polvere, prima delle operazioni di pulizia verrà eseguito 
l'inumidimento del materiale da asportare, quanto sufficiente per evitare il sollevamento della 
stessa. Per garantire la prevenzione dall’inquinamento delle acque di prima pioggia sono 
previsti accorgimenti gestionali e operativi riguardanti le attività potenzialmente contaminanti, 
quali:  

 controllo della rete scolante dopo ogni evento meteorico significativo con particolare 
attenzione durante i periodi particolarmente piovosi;  

 adeguate procedure di intervento in caso di emergenza; 
 particolare attenzione durante le fasi di rifornimento e manutenzione delle macchine 

operatrici, che dovranno avvenire con uso di pistola erogatrice ed in corrispondenza di 
aree impermeabilizzate;  

 regolare manutenzione dell’impianto di trattamento delle acque meteoriche; 
 controllo visivo della situazione generale delle vasche di decantazione (cadenza 

settimanale o a seguito di forti piogge);  
 controllo accumulo sostanze decantate e loro allontanamento (cadenza verifica 

almeno trimestrale o dopo ogni evento importante in modo da mantenere la 
funzionalità del sistema);  

 periodica pulizia delle superfici scolanti; 
 utilizzo di grassi vegetali biodegradabili per le macchine operatrice, laddove 

tecnicamente possibile. 
Nella cava in esame, sebbene si preveda di tagliare a secco ove possibile impiegando 
tagliatrici a catena dentata, si ritiene che il mettere in atto gli accorgimenti generali quali quelli 
di sotto indicati, possa evitare il problema del dilavamento dei piazzali da materiali fini e del 
dilavamento di altri potenziali inquinanti: 

• i quantitativi di oli nuovi saranno stoccati all'interno dell'area servizi con vasca di 
contenimento sottostante; 

• le manutenzioni ordinarie saranno eseguite all'interno dell'area servizi, in zona 
appositamente adibita ed impermeabilizzata, anche eventualmente con uso di teli di 
plastica/naylon. In caso di cambio olio o rabbocchi gli oli saranno portati sul luogo 
immediatamente prima l'esecuzione dell'intervento. Di norma, si preferirà lasciare il 
cambio oli e filtri al personale delle Ditte fornitrici delle macchine MMT; 

• i carburanti saranno stoccati in apposita cisterna, a norma di legge, al coperto, dotata 
di pistola erogatrice, di lucchetto onde evitare sversi durante i rifornimenti o l'accesso 
a terzi e posta alle distanze previste dalla normativa; 

• eventuali modesti quantitativi di olio esausto saranno contenuti all'interno dell'area 
servizi al coperto in apposito contenitore a norma di legge per essere poi conferiti alle 
ditte che si occupano del loro recupero e smaltimento. 

• saranno posizionati contenitori di sostanze oleoassorbenti al fine di arginare 
tempestivamente sversi accidentali impedendo la contaminazione delle acque 
superficiali e profonde; 

la gestione dei rifiuti sarà condotta secondo quanto illustrato 

•  nella relazione di progetto, evitando accumuli degli stessi, effettuando la separazione 
per classi di omogeneità e conferendoli come da normativa; 

• viste le caratteristiche geomorfologiche del bacino di Acquabianca, con particolare 
riferimento alla possibile presenza di carsismo e di ingressi di grotte, nel caso durante 
lo sviluppo delle fasi di lavoro si intercetti una frattura beante ritenuta potenzialmente 
in collegamento idraulico con il sistema carsico, questa sarà occlusa mediante 
posizionamento in loco di cemento idraulico o resine atossiche sulla superficie in 
modo da rendere impermeabile il pavimento; 

• le acque tecniche derivanti dalla coltivazione (tagli a filo  acqua di inumidimento tagli a 
catena dentata) saranno raccolte al piede del taglio e subiranno una chiarificazione 
nell’ambito di un ciclo chiuso che non prevede scarico, impiegando sistemi a sacchi 
filtranti per la loro depurazione-chiarificazione e bidoni di stoccaggio disposti in serie 
per migliorare la qualità dell’intervento; 

• le acque meteoriche provenienti dai versanti saranno preferibilmente condottate, dove 
possibile, esternamente alle aree attive della cava. 

 

Al fine di minimizzare gli impatti 
che le acque e i prodotti di 
lavorazione del marmo nella cava 
Campaccio dovessero avere sulle 
acque superficiali e profonde, si 
adotteranno i seguenti 
provvedimenti: 
 continuo monitoraggio delle 

aree di cava e dei fronti 
estrattivi per predisporre la 
raccolta delle acque 
meteoriche e derivanti dai 
tagli in cava; 

 messa in opera di 
cordolatura di contenimento 
al piede di ogni taglio a filo 
diamantato o dove sia 
previsto uso di acqua, in 
modo da contenere le 
stesse da inviare con 
pompe ai sistemi di 
depurazione; 

 al fine di evitare produzioni 
di acque di taglio, preferire 
ove tecnicamente possibile, 
di impiegare tecnologia di 
taglio con tagliatrice a 
catena dentata da piazza 
e/o su terna (riquadratura) 
con lavorazione a secco a 
bassa velocità; 

 mantenere la massima 
pulizia delle zone non 
interessate dalle lavorazioni 
e porre in opera, nelle zone 
oggetto di lavorazione, tutte 
le cautele necessarie 
affinché il materiale a 
granulometria più fine sia 
convogliato e raccolto; 

 porre in opera idonee 
tubazioni per la raccolta 
delle acque di lavorazione; 

 continuo monitoraggio delle 
dimensioni delle vasche per 
la raccolta e decantazione 
delle acque meteoriche di 
prima pioggia, in modo da 
evitare la tracimazione delle 
stesse; 

 tempestiva rimozione del 
materiale fine residuo di 
taglio al fine di limitare la 
dispersione dello stesso; 

 tempestiva sigillatura delle 
fratture beanti o aperte o 
carsificate e ritenute in 
potenziale collegamento 
idraulico con il sistema 
carsico non appena esse 
dovessero essere portate 
alla luce dall’avanzamento 
dei lavori di coltivazione del 
marmo. 

 

ACQUE METEORICHE 
DILAVANTI  

(SI VEDA ANCHE 
RELAZIONE SULLA 

Frequenza e modalità delle operazioni di pulizia e lavaggio delle superfici scolanti  
La cava in oggetto opererà anche all’aperto sebbene lo sviluppo prevalente sarà dato al 
sotterraneo. Vi sarà pertanto un dilavamento diretto dei piazzali di lavoro dei cantieri a cielo 
aperto. Per la gestione delle AMD-AMPP saranno realizzate nelle varie aree di lavoro vasche 
all’interno dell’ammasso roccioso con le modalità già descritte. Gli operatori concorderanno tra 

 La ditta, durante la 
coltivazione, verificherà il 
corretto dimensionamento 
delle vasche di raccolta 
delle AMPP (sia per la fase 
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GESTIONE DELLE AMD 
ALLEGATA AL 

PROGETTO) 

loro la designazione dell’addetto al controllo delle vasche e avvio procedimento, comunicando 
tra loro all’inizio di ogni evento per fare in modo che, se l’addetto fosse assente, un altro 
possa eseguire l’operazione. I lavoratori saranno formati ed informati dal datore di lavoro, 
direttore responsabile e sorveglianti dell’importanza dell’operazione. Al termine di ogni evento 
meteorico importante l’addetto (o altro incaricato) provvederà a vuotare le vasche inviando 
l’acqua all’interno del ciclo di depurazione e poi ai depositi di stoccaggio per essere 
riutilizzata. La marmettola rimasta sul fondo sarà rimossa con uso di escavatore o con getti di 
acqua a pressione, inviata ai sistemi di depurazione a sacchi sospesi su vasche stagne e fatta 
asciugare per essere poi smaltita secondo normativa con codice CER 01.04.13. Le aree di 
raccolta delle AMDSP sui piani di cava indicate come “P)” per usarle nel reintegro, saranno 
pulite impiegando mezzi meccanici come pale gommate e/o bobcat dotati di lama/spazzolone, 
ove non possibile anche manualmente, ed i fanghi/marmettola raccolti in sacchi, messi ad 
asciugare e smaltiti a norma di legge con codice CER 01.04.13. 
Il sistema di vasche di raccolta delle AMPP sarà soggetto a pulizia almeno 4 volte a stagione 
(di più in caso di eccessivo accumulo di sedimenti e quindi dopo verifica a seguito di eventi di 
particolare importanza) utilizzando escavatore o bobcat oltre a pompe di rilancio. I sedimenti 
accumulati, saranno insaccati in sacchi tipo big-bag, fatti asciugare e poi smaltiti ai sensi della 
normativa vigente con codice CER 01.04.13. 
La ditta, durante la coltivazione, verificherà il corretto dimensionamento delle vasche di 
decantazione, delle strutture e dei bag di raccolta. 
In merito ad adeguamenti ed automatizzazioni realizzabili in cava si riferisce le oggettive 
difficoltà al loro approntamento, sia per la normale realtà del lavoro in continua evoluzione sia 
per le quote dei piani di sviluppo della cava ed i continui cambiamenti e variazioni a cui si 
trovano normalmente esposti i piazzali di cava. 

liquida che solida) e il 
funzionamento del sistema 
(sezioni tubature, 
funzionamento galleggianti, 
etc.).  

 La società durante l’attività 
verificherà che le acque 
meteoriche provenienti dai 
versanti, ritenute AMDNC 
(acque meteoriche dilavanti 
non contaminate), per 
quanto possibile, non 
entrino all’interno dell’area 
di cava attiva ma siano 
direzionate verso colatori 
naturali superficiali limitrofi 

 La società provvederà per 
quanto tecnicamente 
possibile a raccogliere tutto 
il materiale fine presente sui 
piazzali ed a smaltirlo così 
da limitare il trasporto di 
solidi sospesi; 

 La società istituirà un 
registro a pagine numerate 
su cui annotare entro le 
successive 48 ore le 
operazioni di pulizia dei 
piazzali. 
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SETTORI DI 
INTERVENTO 

MODALITA’ DI ATTUAZIONE MONITORAGGIO 

Stoccaggio di 

 oli  
 lubrificanti 
 grassi 
 refrigeranti 

 

Perdite accidentali di: 
 oli idraulici 
 lubrificanti/grass

i 
 carburanti 

Condizione base è lo stoccaggio e l’allontanamento dei rifiuti 
secondo quanto prescritto dalla normativa vigente in merito; in 
particolare 

• oli esausti, batterie e filtri: tutti questi saranno stoccati 
separatamente in contenitori chiusi appositi all’interno di 
container dell’area officina che risulterà coperta al fine 
di evitare qualunque contatto con le acque meteoriche 
prima di essere conferiti a ditte specializzate nel loro 
smaltimento; 

• RSU (resti di cibo, carte, etc.) che saranno raccolti ed 
allontanati giornalmente; 

• carburanti che saranno stoccati in cisterna idonea e per 
il rifornimento dei mezzi dotata di pistola erogatrice; 

• “marmettola” (fango di lavorazione/decantazione) che 
sarà stoccato in sacchi appositi, all’interno di strutture 
appositamente delimitate e smaltito da ditte 
specializzate; 

• rifiuti ferrosi: saranno stoccati in contenitori coperti da 
teloni in modo da non essere dilavati dalle acque; 

• pneumatici usati: quelli non più utilizzabili saranno 
smaltiti direttamente al momento delle sostituzioni. 
Quelli ancora buoni saranno stoccati all’interno 
dell’officina o dei locali di ricovero mezzi per essere 
usati al bisogno; 

• i blocchi saranno anch’essi allontanati con cadenza 
giornaliera e verranno lavati all’interno dell’area di cava 
attiva prima di essere portati all’esterno; 

• i derivati dei materiali da taglio: saranno stoccati sui 
piazzali di cava in aree appositamente cordolate e 
protette prima dell’allontanamento. Questo dovrà 
avvenire con mezzi idonei dotati di telone di copertura; 

• i piazzali interni di lavoro saranno mantenuti puliti in 
modo che le ruote dei mezzi non si caricheranno di 
fango; 

• in caso di pioggia si fermeranno le lavorazioni sia 
all’interno del cantiere sia nelle zone adibite a 
stoccaggio del detrito e dei blocchi. 

 

Al fine di verificare l’assenza di dispersione di 
inquinanti si adotteranno le seguenti misure di 
monitoraggio: 
 periodicamente si provvederà a verificare 

l'integrità e la stabilità della vasca esterna 
antisversamento, della cisterna del 
carburante e dei contenitori degli oli 
esausti in modo da evitare perdite 
accidentali.  

 verranno attuate tutte le precauzioni onde 
evitare dispersioni nel suolo degli agenti 
inquinanti stoccati, soprattutto durante la 
manutenzione e il rifornimento dei mezzi 
adoperati in cava, operazioni che 
avverranno in corrispondenza di aree 
impermeabili utilizzando pistole erogatrici, 
pompe di sollevamento per oli, etc..La 
manutenzione dei mezzi sarà affidata a 
ditte terze che si occuperanno di asportare 
i rifuiti prodotti dall’operazione;  

 saranno regolarmente compilati i registri di 
carico e scarico dei rifiuti compreso 
eventuale olio esausto stoccato come 
previsto dalla normativa vigente. 

 verrà mantenuto in cava materiale 
oleoassorbente al fine di recuperare 
eventuali perdite accidentali di oli e 
carburante o altri idrocarburi. 

Procedure di 
intervento e di 
eventuale trattamento 
in caso di sversamenti 
accidentali 
 

Nell’area officina, all’interno dei container dove saranno stoccati gli oli esausti, quelli nuovi, i grassi ed i filtri esausti 
sarà previsto lo stoccaggio di materiali oleoassorbenti (sepioliti o similare) oltre a stracci e segatura, che dovranno 
essere utilizzati in caso di sverso accidentale nelle aree di cava e dei servizi in generale. 
A seguito di eventuale sverso di materiali come oli, carburante o similari, si procederà immediatamente spargendo 
sopra i materiali oleoassorbenti o pulendo con stracci. Tutto quanto contaminato da idrocarburi o similari dovrà 
essere stoccato in sacchi di plastica integri e riposto in un contenitore metallico stagno al coperto per essere poi 
smaltito con lo stesso codice del materiale inquinante. 
In casi di sversi su terra o marmettola, anche questa dovrà essere raccolta all’interno di sacchi di plastica o 
contenitori stagli, riposta al coperto per essere poi smaltita a norma di legge. 
Si rammenterà poi di effettuare le operazioni di manutenzione previste dai manuali di uso e manutenzione dei 
macchinari, in particolare di verificare le tenute dei filtri, delle guarnizioni, di porre attenzione al momento dei 
rabbocchi con oli, anticongelanti, etc. e dei rifornimenti con carburante che dovrà avvenire con uso di pistola 
erogatrice. In considerazione del fatto che tutti questi interventi avranno la loro massima efficacia se realizzati fin 
dall’inizio dell’avvio dei lavori, una sensibilizzazione del personale al rispetto di queste regole rimane come un punto 
cardine per la gestione di future emergenze. 
A completamento di questo punto si ricorda che la Società provvederà a dotarsi di uno specifico Piano di Gestione 
delle emergenze relative agli sversamenti con riferimento a quanto previsto dagli artt. 242 e 304 del D.Lgs. 
n°152/06. 
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7.2.2  Misure atte a mitigare e monitorare gli impatti sul suolo e sottosuolo 

SETTORI DI 
INTERVENTO 

MODALITA’ DI ATTUAZIONE MONITORAGGIO / MITIGAZIONE 

Impatti sul 
suolo e 

sottosuolo 

Le uniche misure per mitigare gli impatti sul suolo e sottosuolo riguardano la 
fase di progettazione, impostando una coltivazione che predisponga la cava 
al recupero ambientale finale creando le condizioni preliminari per un efficace 
recupero ambientale e paesaggistico dell'area. Fondamentale sarà quindi il 
recupero morfologico dell’area di cava al termine della coltivazione al fine di 
creare le condizioni pedologiche adatte all’insediamento della vegetazione 
erbacea e arbustiva. 

Annualmente è previsto sia il monitoraggio 
della stabilità dei fronti con la relazione 
redatta ai sensi dell’art. 52 del D. Lgs. 
624/1996 e sia il monitoraggio dello stato 
di attuazione del progetto secondo quanto 
richiesto dalla L.R. Toscana n°35/2015 e 
s.m.i.. Raccolta dei residui di taglio a secco 
non appena sono prodotti o 
meccanicamente. Messa in atto delle 
operazioni di verifica e contro sui 
macchinari e sulle aree di stoccaggio così 
da evitare problemi di inquinamento del 
suolo. 
 

Gestione dei 
derivati dei 
materiali da 

taglio (si veda 
piano di 

gestione dei 
derivati dei 
materiali da 
taglio come 

classificati ai 
sensi della l.r. 
n°35/2015 art. 
2 c. 1 lett. c) 
punto 2.2 e 

s.m.i.) 
 

La gestione, prevede il conferimento giornaliero per il trasporto a MI.GRA. o 
altre destinazioni concordate con l’amministrazione. 
Si prevede di non impiegare grandi spazi all’interno del Cantiere Inferiore, ma 
di realizzare un’area di stoccaggio temporaneo, eventuale lavorazione e 
scambio nelle aree che verranno predisposte del Cantiere Superiore. Anche 
per questa zona non si prevede siano necessari grandi spazi di deposito 
all’interno del sito proprio perché il materiale subirà una costante e 
progressiva rimozione con cadenza giornaliera. Quanto riportato nelle tavole 
progettuali, come “deposito derivati materiali da taglio”, ha voluto essere e 
rappresenta, una indicazione del fatto che la società man mano destinerà nei 
piazzali di cava aree per la gestione dei derivati dei materiali da taglio in 
attesa del loro allontanamento. Solo con il progredire delle lavorazioni e 
l’ampliamento del cantiere Inferiore si potranno individuare aree di stoccaggio 
e lavorazione che potranno permanere con tempistiche più lunghe. Nel caso 
in studio inoltre si è deciso di approntare in coincidenza con uno dei cantieri in 
cui si prevede di strutturare l’unità estrattiva, Cantiere Superiore, un’area 
adibita alla gestione e logistica per il materiale derivati provenienti sia dalla 
coltivazione diretta (fresco) che dalla rimozione ed adeguamento dei depositi 
detritici esistenti. Ricordiamo che la rimozione di parte di questi ed il loro 
rimodellamento risultano necessari allo sviluppo del presente progetto, specie 
nelle fasi iniziali in cui si prevede di rimodellare la viabilità. Nonostante la 
previsione di un cantiere appositamente destinato a questa attività, anche 
all’interno del Cantiere Inferiore sono state previste aree per lo stoccaggio 
temporaneo del materiale detritico in attesa di essere direttamente lavorato e 
allontanato o di essere portato nel Cantiere Superiore per le medesime 
attività, liberando velocemente le aree in coltivazione. Le tavole grafiche 
mostrano la possibile organizzazione del Cantiere Superiore al fine della 
gestione del materiale detritico che verrà in esso gestito: si sono distinte le 
aree dei servizi, dalle aree di possibile accumulo del materiale derivato e di 
quelle di lavorazione anche impiegando un vagliatore mobile piano con la 
finalità di una migliore gestione del materiale da allontanare Tali aree, in fase 
di completamento del progetto, saranno impiegate per il contenimento del 
materiale detritico finalizzato alle fasi di ripristino e risistemazione ambientale 
della cava. Poiché, come già sta avvenendo per altre realtà gestite dalla 
società proponente, si prevede di affidare a terzi le operazioni di carico ed 
allontanamento definitivo dei derivati, il coordinamento tra le operazioni di 
coltivazione, di stoccaggio ed allontanamento saranno descritte all’interno dei 
DSSC (Documento di Salute e Sicurezza Coordinato) che le Società 
escavatrici redigono con i terzi incaricati e che sono poi presentate al servizio 
ASL.  L’impiego del vagliatore piano mobile, permetterà di gestire al meglio 
una parte dei derivati, potendolo spostare in varie aree della cava (intesa 
come insieme dei due cantieri) in funzione delle necessità così da realizzare 
prodotti più facilmente ricevibili dal mercato e con un allontanamento più 
rapido. Anche questa condizione è già in essere all’interno di cave gestite 
dalla società proponente. 

Il monitoraggio si esplicherà verificando il 
posizionamento delle aree di temporanea 
attesa prima dell’allontanamento in 
corrispondenza di zone non interessate da 
fratture beanti o da fasce cataclastiche. 
Inoltre si dovrà monitorare che durante il 
temporaneo stoccaggio siano messe in atto 
quelle strutture atte al contenimento del 
dilavamento nei periodi di pioggia intensa e 
di umidificazione dei depositi nei periodi 
siccitosi per evitare la dispersione delle 
acque eventualmente contaminate da solidi 
dispersi sui piazzali di cava e potenziali 
locali emissioni di polveri. Inoltre dovrà 
essere monitorato l’andamento del flusso 
delle meteoriche ricadenti sui cumuli che 
dovrà essere condottato verso le strutture 
di gestione delle AMD/AMPP. 
A livello di verifica dei quantitativi rimossi, il 
monitoraggio dovrà tenere sotto costante 
controllo con bolle di uscita/arrivo a 
MI.GRA. i quantitativi effettivamente 
rimossi dalle aree di escavazione sia come 
“fresco” che come derivati dai vecchi 
depositi. Tali valori potranno poi essere 
confrontati con i volumi escavati come 
previsto dalla L.R. n°35/2015 e s.m.i. 
unitamente ai volumi dei blocchi/informi. 
Tutto il materiale che verrà trasportato fuori 
dalla cava dovrà essere classificato in base 
alla normativa (Derivati dei materiali da 
taglio, sottoprodotto, rifiuto, etc.) attivando 
le relative procedure previste. 
Al fine di separare i materiali derivati, etc. 
in allontanamento da quelli che verranno 
stoccati nelle ultime fasi per le operazioni di 
ripristino finale, si procederà a predisporre 
in cava u registro su cui annotare i 
quantitativi relativi ai rifiuti di estrazione 
secondo quanto previsto dal DLgs 
n°117/2008. 
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7.2.3 Misure atte a mitigare e monitorare gli impatti sull’assetto territoriale 

SETTORI DI INTERVENTO MISURE DI MITIGAZIONE MONITORAGGIO 

Automezzi adibiti al 
trasporto/viabilità 

Si premette che le direttrici in uscita dalla cava hanno tre 
direzioni principali: Aulla/Lunigiana/Costa Apuana; 
Castelnuovo Garfagnana/Lucchesia o Costa Apuana e per i 
derivati lo stabilimento MI.GRA.. Le prime due direzioni di 
fatto assorbono sia il traffico del trasporto blocchi/informi che 
in parte derivati; nel terzo caso il trasporto è unicamente per i 
derivati. Il traffico viene così “diluito” in più destinazioni; inoltre 
il materiale in uscita poi da MI.GRA. viene in parte trasportato 
per un breve tratto e direttamente caricato su rotaia presso la 
stazione di Pieve S. Lorenzo, evitando ulteriore carico sulle 
viabilità intercomunali e provinciali. 
Al fine di mitigare i disagi dovuti al passaggio dei mezzi 
pesanti sulla viabilità che conduce al sito di cava, si 
predisporranno accorgimenti in merito a: 
 
 Orario di transito: verrà concordato un apposito orario 

per il transito dei mezzi pesanti sulla viabilità locale da 
concordarsi con le ditte addette al trasporto dei blocchi e 
al trasporto del detrito. 

 Copertura rimorchio: i mezzi pesanti utilizzati per il 
trasporto del detrito dovranno essere dotati di copertura 
impermeabilizzata (telone) al fine di impedire la 
dispersione del materiale polverulento caricato durante il 
tragitto fino agli stabilimenti di conferimento. 

 Piazzale di cava: i piazzali di cava, sia cielo aperto che 
sotterraneo, verranno tenuti puliti da depositi di materiale 
detritico e materiale fine, in modo da evitare che lo 
stesso si possa attaccare ai pneumatici dei mezzi di 
lavoro e di trasporto. Sul piazzale di cava, se 
necessario, nelle aree detritiche di eventuale carico 
blocchi o derivati, verrà disperso del materiale 
grossolano (pietrisco – 30/50mm) che limiti la 
formazione di fango. Questo infatti potrebbe attaccarsi 
per adesione ai pneumatici ed essere disperso lungo la 
viabilità di accesso.  

 Verifica del rispetto degli orari tra 
mezzi per il carico di derivati e mezzi 
per il carico dei blocchi/informi, anche 
per questioni legate alla sicurezza; 

 Suddivisione in differenti orari per 
mezzi con direttrici similari in modo 
da non congestionare il traffico lungo 
un’unica direttrice; 

 Monitoraggio dello stato di 
manutenzione dei mezzi pensanti al 
fine di evitare che presentino perdite 
olio o di materiale dal 
cassone/rimorchio; 

 Verifica e controllo del fenomeno 
potenziale di trasporto e deposizione 
di polveri dai mezzi pesanti durante il 
tragitto 

 Verifica dello stato della viabilità sia 
per questioni ambientali che di 
sicurezza, dal sito di cava fino al 
tratto asfaltato con inizio alla galleria 
del Campaccio 
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7.3 Impatti cumulativi con altri piani e progetti 

Per garantire che siano identificati tutti i tipi di impatto sul sito, quelli diretti e indiretti che 
derivano da impatti cumulativi, devono essere seguite le procedure indicate nel riquadro 
sottostante. 
 
Tabella 15 - Valutazione cumulativa  

Fasi della valutazione Attività da espletare 

Identificare tutti i progetti/piani 
che possono interagire 

 

Il progetto in esame si inserisce in un contesto ambientale in cui risultano attive altre unità 
estrattive elencate di seguito: 
 
1 – SCAGLIA-BARDIGLIO 
 2 – PUNGITOPO  
 3 – BACOLAIO DI CIMA  
 4 – CAMPACCIO  
 5 - ZEBRINO 1  
 6 – ZEBRINO 2-3  
 7 – TESO 1  
 8 - TESO 2  
 9 – FREDDIA 1  
 10 – FREDDIA 2  
 11 – BAGNAIA  
 
Attualmente inattive: Freddia 1, Freddia 2, Bacolaio Di Cima Teso 2, Teso 1, Zebrino 1.  
Attive: Pungitopo e Zebrino 2-3. 
Approvate ma non ancora attive o in attesa di approvazione: Bacolaio di Cima, Scaglia 
Bardiglio. Nella Figura sottostante è indicato il posizionamento delle attività di cava limitrofe 
alla  Cava Campaccio. 

Identificazione dell’impatto  

 
Impatto cumulativo con la cava Zebrino 2-3 

Cava Zebrino 2-3 è stata recentemente attivata; considerata l’ubicazione adiacente 
dell’unità estrattiva rispetto a Cava Campaccio, un impatto cumulativo potrebbe riguardare 
l’impatto acustico sulla fauna ed in particolare sull’avifauna e sui mammiferi.  
Gli impatti potenzialmente critici, risultano legati soprattutto all’attività di escavazione e alla 
movimentazione delle macchine da lavoro ed ai trasporti del materiale estratto. L’attività di 
coltivazione potrebbe aver già ampiamente condizionato le presenze faunistiche per cui si 
ipotizza che anche la perdita dovuta alle azioni di disturbo, dovuta all’attuazione delle azioni 
progettuali previste, non risulterà quindi superiore a quella già in atto legata all’attività da 
tempo esistente. Preventivamente a qualsiasi intervento, al fine di contenere le emissioni 
sonore che possono causare allontanamento delle specie animali sensibili, è consigliabile 
eseguire la regolare manutenzione dei mezzi meccanici. In caso di malfunzionamento, 
evitare le lavorazioni con il mezzo guasto fino alla risoluzione dellanon conformità. Il 
monitoraggio faunistico avrà lo scopo di valutare eventuali effetti cumulativi nel tempo.  
Interferenza su acque superficali: nella cava Zebrino 2-3 è presente un ciclo chiuso delle 
acque e un rigido protocollo di gestione delle AMD; non sono previsti pertanto impatti 
cumulativi sulla qualità delle acque superficiali, in quanto anche nelle altre unità estrattive 
limitrofe viene eseguito il ciclo delle acque di lavorazione e la corretta gestione delle AMD. 
Eventuali impatti cumulativi sulla qualità delle acque risulteranno comunque di entità 
trascurabile e legati alla natura dei substrati calcarei su cui si sviluppano le attività di cava. 
Interferenza con l’acquifero e sorgenti:l’area di cava ricade in una zona in cui gli studi al 
momento possono “presumere” potenziali collegamenti tra la fratturazione o meglio le 
strutture carsiche più superficiali con le sorgenti apuane; considerata la natura carsica 
dell’ammasso roccioso è comunque fondamentale una corretta gestione delle acque di 
lavorazione e delle AMD che consentirà di evitare ogni potenziale inquinamento degli 
acquiferi e di minimizzare eventuali impatti cumulativi. 
Produzione di polveri durante la coltivazione e trasporti: poiché durante l’escavazione 
che non vi sono emissioni continue di polveri nell’ambiente non risulta esservi un impatto 
cumulativo significativo derivante dalle operazioni di coltivazione. Gli impatti cumulativi 
riguardano la produzione di polveri derivante dal passaggio dei mezzi di trasporto poiché le 
cave utilizzano tratti di viabilità comune. Le polveri potrebbero causare impatto sulla 
vegetazione che si trova immediatamente a ridosso della viabilità di cava, andandosi a 
depositare sul fogliame; monitoraggi floristici verranno realizzati al fine di monitorare tale 
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impatto cumulativo. Tale fenomeno in altri contesti già monitorati risulta limitato ad alcuni 
periodi dell’anno particolarmente asciutti e comunque reversibile nel breve-medio periodo 
in funzione della piovosità locale. Si raccomanda una restrizione del limite di velocità dei 
mezzi all’interno delle strade di arroccamento non asfaltate per contenere le emissioni di 
polveri in area vasta durante le fasi di trasporto dei materiali. 

Impatto cumulativo con la cava Pungitopo 

Impatto acustico: considerata l’ubicazione dell’unità estrattiva rispetto a Cava Campaccio, 
un impatto cumulativo potrebbe riguardare l’impatto acustico sulla fauna ed in particolare 
sull’avifauna e sui mammiferi. Gli impatti potenzialmente critici, risultano legati soprattutto 
all’attività di escavazione e alla movimentazione delle macchine da lavoro ed ai trasporti del 
materiale estratto. L’attività di coltivazione potrebbe aver già ampiamente condizionato le 
presenze faunistiche per cui si ipotizza che anche la perdita dovuta alle azioni di disturbo, 
dovuta all’attuazione delle azioni progettuali previste, non risulterà quindi superiore a quella 
già in atto legata all’attività da tempo esistente. Preventivamente a qualsiasi intervento, al 
fine di contenere le emissioni sonore che possono causare allontanamento delle specie 
animali sensibili, è consigliabile eseguire la regolare manutenzione dei mezzi meccanici. In 
caso di malfunzionamento, evitare le lavorazioni con il mezzo guasto fino alla risoluzione 
dellanon conformità. Il monitoraggio faunistico avrà lo scopo di valutare eventuali effetti 
cumulativi nel tempo.  
Interferenza su acque superficali: nella cava Pungitopo è presente un ciclo chiuso delle 
acque e un rigido protocollo di gestione delle AMD; non sono previsti pertanto impatti 
cumulativi sulla qualità delle acque superficiali, in quanto anche nelle altre unità estrattive 
limitrofe viene eseguito il ciclo delle acque di lavorazione e la corretta gestione delle AMD. 
Eventuali impatti cumulativi sulla qualità delle acque risulteranno comunque di entità 
trascurabile e legati alla natura dei substrati calcarei su cui si sviluppano le attività di cava. 
Interferenza con l’acquifero e sorgenti: la cava secondo la suddivisione delle aree di 
alimentazione dei sistemi idrogeologici del CARG –CISS Università di Siena -Studio 
prototipale delle sorgenti delle Alpi Apuane e dei Monti d’oltre Serchio, 2007, ricade 
all’interno del bacino di alimentazione dell’Acqua Bianca, sebbene alla base dell’area di 
cava sia segnalato il confine presunto che separa il limite di alimentazione dell’Acqua 
Bianca da quello di Equi. L’area di cava ricade in una zona in cui gli studi al momento 
possono solo “presumere” potenziali collegamenti tra la fratturazione o meglio le strutture 
carsiche più superficiali con le sorgenti apuane, senza alcune certezza vista nel caso in 
esame non solo la distanza con tali emergenze ma soprattutto l’assenza  i monitoraggi 
idrogeologici eseguiti sulle sorgenti “Fracassata” e “Frigido” hanno sino ad aggi escluso un 
interferenza sulla qualità delle acque sotterranee; la corretta gestione delle acque di 
lavorazione e delle AMD consentirà di evitare ogni potenziale inquinamento degli acquiferi 
sottostanti la cava e di minimizzare eventuali impatti cumulativi. 
Produzione di polveri durante la coltivazione e trasporti: data la distanza tra i siti 
estrattivi considerati e poiché durante l’escavazione non vi sono emissioni continue di 
polveri nell’ambiente, non risulta esservi un impatto cumulativo derivante dalle operazioni di 
coltivazione. Gli unici impatti cumulativi riguardano la produzione di polveri derivante dal 
passaggio dei mezzi di trasporto poiché le cave utilizzano tratti di viabilità comune. Le 
polveri potrebbero causare impatto sulla vegetazione che si trova immediatamente a 
ridosso della viabilità di cava, andandosi a depositare sul fogliame; monitoraggi floristici 
verranno realizzati al fine di monitorare tale impatto cumulativo. Tale fenomeno in altri 
contesti già monitorati risulta limitato ad alcuni periodi dell’anno particolarmente asciutti e 
comunque reversibile nel breve-medio periodo in funzione della piovosità locale. Si 
raccomanda una restrizione del limite di velocità dei mezzi all’interno delle strade di 
arroccamento non asfaltate per contenere le emissioni di polveri in area vasta durante le 
fasi di trasporto dei materiali. 

Definire i limiti della 
valutazione  

E’ possibile l'interazione con altri piani di bacini limitrofi (bacini del Comune di Vagli Sotto e 
Bacini di Comuni limitrofi). Gli eventuali effetti  cumulativi riguardano rumore e le emissioni 
di polveri in relazione ai trasporti dei materiali lungo la strada di arroccamento verso 
Gorfigliano.  

Previsione Gli effetti cumulativi riguarderanno potenzialmente il trasporto dei materiali estratti con le 
unità estrattive poste sia all’interno del Bacino di Acquabianca sia all’esterno con gli altri 
due bacini estrattivi limitrofi. La valutazione ante operam degli effetti cumulativi dovrà 
essere confermata dal report ambientale periodico basato sui monitoraggi ambientali 
previsti (ved. Capitolo 8) che valuterà anno dopo anno eventuali cambiamenti nello status 
di habitat e specie animali e vegetali e il loro grado di conservazione. 
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Figura 25 – Ubicazione delle altre unità estrattive attorno a cava Campaccio e viabilità (Tratto da Tavola QC6 – Piano 
attuativo di bacino delle Alpi Apuane) 
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7.4 Verifica del rispetto delle misure di conservazione specifiche del/i sito/i, con esplicito 
riferimento alla/e relativa/e scheda/e contenuta/e nella D.G.R. n. 644/04,alle D.G.R. n. 454/08 e 

n. 1223/15 
 

Le misure di conservazione sito-specifiche di cui agli Allegati B e C della Deliberazione 15 
dicembre 2015, n. 1223, sostituiscono integralmente, per le ZSC e ZPS e le specie ed habitat di 
interesse comunitario, la sezione “Indicazioni per le misure di conservazione” di ciascuna delle 
relative schede descrittive di cui all'Allegato 1 della DGR 644/04 e della DGR n. 1006/14 di sua 
integrazione.  

 
Sono state di seguito analizzate le indicazione contenute nella Deliberazione della Giunta 

Regionale Toscana 5 luglio 2004, n. 644, (Attuazione art. 12, comma 1, lett. a), le indicazioni della 
successiva Deliberazione 15 dicembre 2015, n. 1223: Direttiva 92/43/CE “Habitat” - art. 4 e 6 - 
Approvazione delle misure di conservazione dei SIC (Siti di Importanza Comunitaria) ai fini della 
loro designazione quali ZSC (Zone Speciali di Conservazione), e le misure di conservazione 
indicate nella Deliberazione 16 giugno 2008, n. 454 “D.M. 17.10.2007 del Ministero Ambiente e 
tutela del Territorio e del Mare - Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di 
conservazione relative a zone speciali di conservazione (ZSC) e zone di protezione speciale 
(ZPS)-Attuazione”. 
 

Il progetto proposto in particolare, risulta in linea con gli obiettivi di conservazione che 
citano: 

 “MO_C_01 Obbligo di rilievo faunistico e floristico ante operam in caso di apertura di 
nuove cave e/o di ampliamento di quelle esistenti (previste dagli strumenti di 
pianificazione regionali, degli enti Parco e/o degli enti locali) al fine di consentire all’ente 
gestore del sito di prescrivere le opportune mitigazioni, le eventuali variazioni progettuali 
o di approvare misure di conservazione più restrittive per le attività estrattive ai fini di 
ridurre gli impatti sulle stazioni di specie vegetali o sui siti riproduttivi di specie animali di 
interesse comunitario rilevati; 

 IA_C_01 Recupero di siti estrattivi dismessi, mediante interventi di ripristino ambientale, 
riqualificazione paesaggistica e naturalistica; 

 RE_C_03 Integrazione, per i nuovi progetti, del Piano di coltivazione con una 
pianificazione di attività di ripristino ambientale finalizzata alla conservazione della 
biodiversità; 

 RE_C_04 Obbligo di utilizzo delle migliori pratiche estrattive anche ai fini di un basso 
impatto ambientale.” 

 
Non si rilevano azioni progettuali che confliggano con gli obiettivi di conservazione.  
Va considerato che la presenza di bacini estrattivi marmiferi (cave, discariche e strade di 

arroccamento), con occupazione di suolo, e modifica degli elementi fisiografici, pur non 
compresi nei SIR, costituiscono “isole" interne al sito, aumentando gli effetti di disturbo. 
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Tabella 16 - Criticità e obiettivi di conservazione della ZPS Praterie primarie e secondarie delle Alpi Apuane  (D.G.R. n. 454/08 e n. 1223/15)  

  SITO CRITICITA' D.G.R. n. 454/08 MISURE DI CONSERVAZIONE DA ADOTTARE D.G.R. n. 454/08 

ZPS  
Praterie primarie e 

secondarie delle Alpi 
Apuane 

(IT5120015) 

Principali elementi di criticità interni al sito 
 Riduzione/cessazione delle attività di pascolo e conseguente scomparsa/degrado delle praterie montane. Locali 

fenomeni di sovrapascolo. 
 Presenza di “aree contigue speciali” del Parco delle Alpi Apuane potenzialmente destinate ad attività estrattive. 
 Cessazione dell’agricoltura nei rilievi minori e conseguente ricolonizzazione arbustiva (con perdita degli habitat 

preferenziali per l’ortolano). 
 Disturbo all’avifauna durante il periodo riproduttivo, legato alle attività alpinistiche e, in misura assai minore, 

speleologiche (queste ultime minacciano soprattutto i Chirotteri ma, localmente, anche Pyrrhocorax pyrrhocorax). 
 Progressiva colonizzazione da parte di specie arboree degli arbusteti a Ulex europaeus ed Erica scoparia, in 

assenza di incendi o di interventi di gestione attiva. 
 

Principali elementi di criticità esterni al sito 
 Riduzione del pascolo nei rilievi appenninici circostanti e conseguente aumento dell’isolamento per le specie di 

prateria. 
 Presenza di bacini estrattivi marmiferi (cave, discariche e strade di arroccamento), con occupazione di suolo, e 

modifica degli elementi fisiografici. Pur non compresi nel SIR, alcuni bacini estrattivi costituiscono “isole" interne al 
sito, aumentandone gli effetti di disturbo. 

 

Principali obiettivi di conservazione: 

− Mantenimento delle praterie secondarie (e dei relativi popolamenti faunistici) e ostacolo ai processi di chiusura e/o degrado (EE). 

− Mantenimento dell’integrità del sistema di cime, pareti rocciose e cenge erbose (EE). 

− Mantenimento/recupero dell’eterogeneità ambientale legata alle attività agricole tradizionali sui rilievi minori (E). 

− Mantenimento di superfici adeguate di arbusteti a Ulex europaeus ed Erica scoparia. (M). 

− Riduzione del disturbo alle specie rupicole, durante la nidificazione, causato da attività alpinistiche e, in misura minore, speleologiche (M). 
Indicazioni per le misure di conservazione 

• Esame della situazione attuale del pascolo, verifica rispetto agli obiettivi di conservazione e adozione di opportune misure contrattuali per il 
raggiungimento delle modalità ottimali di gestione (EE). 

• Limitazione di ulteriori espansioni dei bacini estrattivi e delle infrastrutture connesse, risistemazione dei bacini estrattivi abbandonati (E). 

• Misure contrattuali (o gestionali) per il mantenimento/recupero delle attività agricole tradizionali nei rilievi secondari (M). 

• Poiché alcune delle principali cause di degrado/disturbo dipendono da pressioni ambientali originate nel contesto esterno al sito, per queste 
dovrà essere opportunamente applicato lo strumento della valutazione di incidenza (E). 
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Tabella 17 - Criticità e obiettivi di conservazione della ZSC Valli glaciali di Orto di Donna e Solco di Equi (D.G.R. n. 644/04 e n. 1223/15)  

SITO CRITICITA' D.G.R. n. 644/04 MISURE DI CONSERVAZIONE DA ADOTTARE D.G.R. n. 644/04 MISURE DI CONSERVAZIONE SITO SPECIFICHE D.G.R. 1223/15 - ATTIVITA' ESTRATTIVE E GEOTERMIA 

ZSC 
Valli glaciali di Orto di 
Donna e Solco di Equi  

(IT5120008) 

Principali elementi di criticità interni al sito 

− Diffusa riduzione delle attività di pascolo e locali situazioni 
di sovrapascolo. La cessazione delle pratiche agricole e la 
riduzione o cessazione del pascolo comporta la chiusura 
delle aree aperte. Locali fenomeni di sovrapascolo sono 
causa di processi di erosione del cotico erboso e del 
suolo. 

− Fenomeni di inquinamento fisico e impermeabilizzazione 
dell’alveo di alcuni torrenti montani per deposizione di 
fanghi derivanti da limitrofi siti estrattivi. 

− Pressione del carico turistico estivo, con particolare 
riferimento alle strutture presenti nelle valli più interne. 

− Disturbo all’avifauna e alla fauna troglobia causato dalle 
attività alpinistiche e speleologiche. 

− Dimensioni ridotte, ed elevata vulnerabilità, della stazione 
di Euphorbia hyberna ssp. insularis, prossima a un 
frequentato sentiero escursionistico. 

− Presenza di “aree contigue speciali” del Parco delle Alpi 
Apuane potenzialmente destinate ad attività estrattive. 

− Dimensioni ridotte ed elevata vulnerabilità del nucleo 
autoctono di Abies alba. 

− Raccolte di specie rare di insetti. 

− Raccolte primaverili di specie rare o vistose di flora (in 
prevalenza Liliaceae, Amaryllidaceae, Orchidaceae, 
Paeoniaceae). 

− Interventi di recupero ambientale dei siti di cava dismessi 
con rinverdimenti realizzati utilizzando materiale vegetale 
non autoctono. 

− Rischio di scomparsa della stazione puntiforme e isolata di 
Maculinea rebeli. 

− Non ottimale stato di conservazione della cenosi a Taxus 
baccata del solco d’Equi, in gran parte alterata dal taglio 
degli esemplari maggiori e dalla vicina presenza di un sito 
estrattivo. 

Principali elementi di criticità esterni al sito 

− Presenza di bacini estrattivi marmiferi (cave, discariche e 
strade di arroccamento) con occupazione del suolo, 
inquinamento dei corsi d’acqua, disturbo sonoro. Pur non 
inclusi nel SIR, alcuni bacini estrattivi costituiscono “isole” 
interne al sito, aumentandone gli effetti di disturbo. 

− Riduzione del pascolo nell’intero comprensorio apuano e 
appenninico. 

Principali obiettivi di conservazione 
a. Conservazione degli elevati livelli di naturalità delle zone a maggiore 

altitudine (sistema di cime, pareti rocciose e cenge erbose) (EE). 
b. Mantenimento dell’integrità dei popolamenti floristici e faunistici di 

interesse conservazionistico (EE). 
c. Mantenimento delle praterie secondarie e dei relativi popolamenti 

faunistici (EE). 
d. Conservazione delle specie ornitiche nidificanti negli ambienti rupicoli, 

anche mediante la limitazione del disturbo diretto (E). 
e. Conservazione della stazione puntiforme di Maculinea rebeli (E). 
f. Conservazione delle cenosi ad Abies alba (E) e a Taxus baccata (M) e 

dei vaccinieti subalpini (M). 
g. Conservazione di complessi carsici importanti per la fauna troglobia 

(M). 
h. Conservazione della stazione di Euphorbia hyberna ssp. insularis (M). 
i. Tutela e riqualificazione degli ecosistemi fluviali (B). 

Indicazioni per le misure di conservazione 

− Interventi di razionalizzazione e risistemazione ambientale dei bacini 
estrattivi (EE). 

− Esame della situazione attuale del pascolo, verifica rispetto agli obiettivi 
di conservazione e adozione di opportune misure contrattuali per il 
raggiungimento delle modalità ottimali di gestione (EE). 

− Elaborazione e adozione di piani di gestione selvicolturale di tipo 
naturalistico, che garantiscano il mantenimento di stazioni di specie 
arboree di interesse conservazionistico (E). 

− Interventi di risanamento delle discariche di cava (ravaneti) e dei tratti 
fluviali soggetti a fenomeni di inquinamento (E). 

− Poiché alcune delle principali cause di degrado/disturbo dipendono da 
pressioni ambientali originate nel contesto esterno al sito, per queste 
dovrà essere opportunamente applicato lo strumento della valutazione 
di incidenza (E). 

− Realizzazione di un programma di conservazione ex situ per la tutela 
delle specie vegetali rare e minacciate di scomparsa (Euphorbia 
hyberna ssp insularis, ecotipi di Abies alba) (E). 

− Elaborazione di un piano per la conservazione della stazione 
puntiforme di Maculinea rebeli, la cui tutela richiede presumibilmente 
opportune azioni di gestione dell’habitat (è legata a praterie secondarie, 
la cui permanenza è garantita da sfalcio o pascolo, ma è minacciata da 
taglio/raccolta/calpestio delle specie nutrici) (E). 

− Regolamentazione delle attività alpinistiche e speleologiche (E). 

− Azioni di sensibilizzazione e adozione di misure normative per ridurre i 
danni causati dalle attività di raccolta di entomofauna e di specie 
vegetali con vistosa fioritura primaverile (M). 

− Monitoraggio (naturalistico) degli interventi di rinaturalizzazione delle 
discariche di cava (M). 

IA_C_01 Recupero di siti estrattivi dismessi, mediante interventi di ripristino ambientale, riqualificazione paesaggistica e naturalistica. 
8220 Pareti rocciose silicee con vegetazione casmofitica 
A091 Aquila chrysaetos 
1474 Aquilegia bertolonii 
A345 Pyrrhocorax graculus 
8110 Ghiaioni silicei dei piani montano fino a nivale (Androsacetalia alpinae e Galeopsietalia ladani) 
8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 
A346 Pyrrhocorax pyrrhocorax 
8120 Ghiaioni calcarei e scistocalcarei montani e alpini (Thlaspietea rotundifolii) 
8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 
1613 Athamanta cortiana 
8240 Pavimenti calcarei 
8230 Rocce silicee con vegetazione pioniera di Sedo-Scleranthion o di Sedo albi-Veronicion dillenii 
6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 
6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo (Festuca Brometalia)(*notevole fioritura di orchidee) 

MO_C_01 Obbligo di rilievo faunistico e floristico ante operam in caso di apertura di nuove cave e/o di ampliamento di quelle esistenti (previste dagli strumenti di pianificazione regionali, 
degli enti Parco e/o degli enti locali) al fine di consentire all’ente gestore del sito di prescrivere le opportune mitigazioni, le eventuali variazioni progettuali o di approvare misure di 
conservazione più restrittive per le attività estrattive ai fini di ridurre gli impatti sulle stazioni di specie vegetali o sui siti riproduttivi di specie animali di interesse comunitario rilevati. 

1613 Athamanta cortiana 
A091 Aquila chrysaetos 
A345 Pyrrhocorax graculus 
1474 Aquilegia bertolonii 
A103 Falco peregrinus 
A346 Pyrrhocorax pyrrhocorax 

RE_C_03 Integrazione, per i nuovi progetti, del Piano di coltivazione con una pianificazione di attività di ripristino ambientale finalizzata alla conservazione della biodiversità 
8230 Rocce silicee con vegetazione pioniera di Sedo-Scleranthion o di Sedo albi-Veronicion dillenii 
8220 Pareti rocciose silicee con vegetazione casmofitica 
6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 
8110 Ghiaioni silicei dei piani montano fino a nivale (Androsacetalia alpinae e Galeopsietalia ladani) 
8120 Ghiaioni calcarei e scistocalcarei montani e alpini (Thlaspietea rotundifolii) 
A346 Pyrrhocorax pyrrhocorax 
A091 Aquila chrysaetos 
1474 Aquilegia bertolonii 
8240 Pavimenti calcarei 
6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo (Festuca Brometalia)(*notevole fioritura di orchidee) 
A345 Pyrrhocorax graculus 
8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 
1613 Athamanta cortiana 
8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 

RE_C_04 Obbligo di utilizzo delle migliori pratiche estrattive anche ai fini di un basso impatto ambientale 
8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 
8220 Pareti rocciose silicee con vegetazione casmofitica 
1474 Aquilegia bertolonii 
8110 Ghiaioni silicei dei piani montano fino a nivale (Androsacetalia alpinae e Galeopsietalia ladani) 
8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 
1613 Athamanta cortiana 
6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 
8120 Ghiaioni calcarei e scistocalcarei montani e alpini (Thlaspietea rotundifolii) 
A345 Pyrrhocorax graculus 
A346 Pyrrhocorax pyrrhocorax 
6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo (Festuca Brometalia)(*notevole fioritura di orchidee) 
8240 Pavimenti calcarei 
8230 Rocce silicee con vegetazione pioniera di Sedo-Scleranthion o di Sedo albi-Veronicion dillenii 
A091 Aquila chrysaetos 

RE_C_09 Tutela, nell'ambito delle attività estrattive, delle grotte (di cui al censimento delle grotte della Toscana – LR 20/1984 e s.m.i.) 
8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 

RE_H_03 Bonifica delle cave approvate prima della LR.36/80, delle miniere e delle discariche, non più attive, anche esterne al Sito, qualora possano costituire fonte di dispersione di 
inquinanti fisici e chimici nelle acque che confluiscono nel sito 

8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 
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Tabella 18 - Criticità e obiettivi di conservazione della ZSC Monte Tambura e Monte Sella  (D.G.R. n. 644/04 e n. 1223/15) 

 

SITO CRITICITA' D.G.R. n. 644/04 MISURE DI CONSERVAZIONE DA ADOTTARE D.G.R. n. 644/04 MISURE DI CONSERVAZIONE SITO SPECIFICHE D.G.R. 1223/15 - ATTIVITA' ESTRATTIVE E GEOTERMIA 

ZSC 
Monte Tambura 

Monte Sella 
(IT5120013) 

Principali elementi di criticità interni al sito 

− Riduzione delle attività di pascolo con processi di 
ricolonizzazione arbustiva. 

− Presenza di bacini estrattivi abbandonati. 

− Presenza di “aree contigue speciali” del Parco delle Alpi 
Apuane potenzialmente destinate ad attività estrattive. 

− Danneggiamento dei nuclei di Taxus baccata nella Valle di 
Renara. 

− Elevata pressione del turismo estivo escursionistico 
(particolarmente intenso nell’area di Campocatino). 

− Disturbo ad avifauna e fauna troglobia legato alle attività 
alpinistiche (modeste) e speleologiche. 

Principali elementi di criticità esterni al sito 

− Presenza di bacini estrattivi marmiferi (cave, discariche e 
strade di arroccamento), con occupazione di suolo, 
inquinamento delle acque e modifica degli elementi 
fisiografici. Pur non compresi nel SIR, alcuni bacini estrattivi 
costituiscono “isole” interne al sito, aumentandone gli effetti di 
disturbo. 

− Riduzione del pascolo nell’intero comprensorio apuano e 
appenninico. 

 
 

Principali obiettivi di conservazione 
a) Conservazione degli elevati livelli di naturalità delle zone a 

maggiore altitudine (sistema di cime, crinali, pareti rocciose e 
cenge erbose) (EE). 

b) Mantenimento dell’integrità dei popolamenti floristici e 
faunistici di interesse conservazionistico (E). 

c) Mantenimento dei castagneti da frutto presso Campocatino 
(E). 

d) Mantenimento delle praterie secondarie (e dei relativi 
popolamenti faunistici) e ostacolo ai processi di chiusura e/o 
degrado (M). 

e) Conservazione delle pozze per la riproduzione di anfibi e 
degli habitat utili per specie minacciate di insetti (M). 

f) Tutela dei nuclei di Taxus baccata in Val di Renana (M). 
g) Conservazione di complessi carsici importanti per la fauna 

troglobia (M). 
h) Conservazione delle specie ornitiche nidificanti negli ambienti 

rupicoli, anche mediante la limitazione del disturbo diretto (B). 
Indicazioni per le misure di conservazione 

− Interventi di razionalizzazione e risistemazione ambientale dei 
bacini estrattivi (E). 

− Gestione selvicolturale di tipo naturalistico, finalizzata al 
mantenimento dei castagneti da frutto (attraverso misure 
contrattuali) e delle stazioni di specie arboree di interesse 
conservazionistico (misure normative o gestionali) (E). 

− Poiché alcune delle principali cause di degrado/disturbo 
dipendono da pressioni ambientali che si originano nel 
contesto esterno al sito, per queste dovrà essere 
opportunamente applicato lo strumento della valutazione di 
incidenza (E). 

− Esame della situazione attuale del pascolo, verifica rispetto 
agli obiettivi di conservazione e adozione di opportune misure 
contrattuali per il raggiungimento delle modalità ottimali di 
gestione (M). 

− Regolamentazione delle attività alpinistiche e speleologiche 
(M). 

− Azioni di sensibilizzazione e misure normative finalizzate a 
ridurre l’impatto delle attività di raccolta di entomofauna e di 
specie vegetali con vistosa fioritura primaverile (M). 

IA_C_01 Recupero di siti estrattivi dismessi, mediante interventi di ripristino ambientale, riqualificazione paesaggistica e naturalistica. 
8130 Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e termofili 
8230 Rocce silicee con vegetazione pioniera di Sedo-Scleranthion o di Sedo albi-Veronicion dillenii 
A346 Pyrrhocorax pyrrhocorax 
8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 
A091 Aquila chrysaetos 
8240 Pavimenti calcarei 
8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 
8110 Ghiaioni silicei dei piani montano fino a nivale (Androsacetalia alpinae e Galeopsietalia ladani) 
8120 Ghiaioni calcarei e scistocalcarei montani e alpini (Thlaspietea rotundifolii) 
A345 Pyrrhocorax graculus 
6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo (Festuca Brometalia)(*notevole fioritura di orchidee) 
6206 Speleomantes ambrosii 
6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 

MO_C_01 Obbligo di rilievo faunistico e floristico ante operam in caso di apertura di nuove cave e/o di ampliamento di quelle esistenti (previste dagli strumenti di pianificazione regionali, degli enti Parco e/o degli enti 
locali) al fine di consentire all’ente gestore del sito di prescrivere le opportune mitigazioni, le eventuali variazioni progettuali o di approvare misure di conservazione più restrittive per le attività estrattive ai fini di ridurre gli 
impatti sulle stazioni di specie vegetali o sui siti riproduttivi di specie animali di interesse comunitario rilevati. 

A345 Pyrrhocorax graculus 
6206 Speleomantes ambrosii 
1613 Athamanta cortiana 
1474 Aquilegia bertolonii 
A091 Aquila chrysaetos 
A346 Pyrrhocorax pyrrhocorax 
A103 Falco peregrinus 

RE_C_03 Integrazione, per i nuovi progetti, del Piano di coltivazione con una pianificazione di attività di ripristino ambientale finalizzata alla conservazione della biodiversità 
6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 
8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 
1613 Athamanta cortiana 
6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo (Festuca Brometalia)(*notevole fioritura di orchidee) 
8240 Pavimenti calcarei 
1474 Aquilegia bertolonii 
8120 Ghiaioni calcarei e scistocalcarei montani e alpini (Thlaspietea rotundifolii) 
A345 Pyrrhocorax graculus 
8230 Rocce silicee con vegetazione pioniera di Sedo-Scleranthion o di Sedo albi-Veronicion dillenii 
6206 Speleomantes ambrosii 
A091 Aquila chrysaetos 
8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 
8130 Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e termofili 
A346 Pyrrhocorax pyrrhocorax 

RE_C_04 Obbligo di utilizzo delle migliori pratiche estrattive anche ai fini di un basso impatto ambientale 
8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 
6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo (Festuca Brometalia)(*notevole fioritura di orchidee) 
A346 Pyrrhocorax pyrrhocorax 
6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 
1613 Athamanta cortiana 
8230 Rocce silicee con vegetazione pioniera di Sedo-Scleranthion o di Sedo albi-Veronicion dillenii 
8120 Ghiaioni calcarei e scistocalcarei montani e alpini (Thlaspietea rotundifolii) 
A091 Aquila chrysaetos 
8240 Pavimenti calcarei 
8130 Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e termofili 
A345 Pyrrhocorax graculus 
6206 Speleomantes ambrosii 
1474 Aquilegia bertolonii 
8110 Ghiaioni silicei dei piani montano fino a nivale (Androsacetalia alpinae e Galeopsietalia ladani) 
8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 

RE_C_09 Tutela, nell'ambito delle attività estrattive, delle grotte (di cui al censimento delle grotte della Toscana – LR 20/1984 e s.m.i.) 
8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 

RE_H_03 Bonifica delle cave approvate prima della LR.36/80, delle miniere e delle discariche, non più attive, anche esterne al Sito, qualora possano costituire fonte di dispersione di inquinanti fisici e chimici nelle acque 
che confluiscono nel sito 

8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 
5357 Bombina pachipus 
5367 Salamandrina perspicillata 
6206 Speleomantes ambrosii 
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7.5 Condizioni d’Obbligo 

 

Con Condizioni d'Obbligo, si intende una lista di indicazioni standard che il proponente, al 
momento della presentazione dell'istanza, deve integrare formalmente nel P/P/P/I/A proposto 
assumendosi la responsabilità della loro piena attuazione.  

La funzione prioritaria delle C.O., individuate a livello regionale, per sito o per gruppi di siti 
omogenei, è quella di indirizzare il proponente ad elaborare correttamente o a rimodulare la 
proposta prima della sua presentazione. 

In applicazione del principio di precauzione, possono essere individuate particolari 
"indicazioni" atte a mantenere il P/P/P/I/A al di sotto del livello di significatività, come ad 
esempio i vincoli relativi alla limitazione dei lavori nel periodo di riproduzione delle specie, 
riconducibili a determinate Condizione d'Obbligo (C.O.) determinate con apposito atto 
regionale o delle PP.AA., o inserite nel Piano di Gestione o nelle Misure di Conservazione sito-
specifiche. 

Le sole C.O. che possono essere accettate nelle istanze di screening ed integrate nelle 
proposte, in quanto ritenute di scarsa rilevanza sulla valutazione complessiva delle potenziali 
incidenze significative, sono oggetto di definizione a livello regionale. 

 
Attualmente, poichè non sono state definite C.O. a livello regionale e le ZSC e ZPS oggetto 

di studio non presentano Piani di Gestione, è stata fatta un’analisi degli Obiettivi di 
Conservazione di cui alla D.G.R. n. 644/04, del D.G.R. n. 454/08 e delle Misure di conservazione 
di cui n. 1223/15 e il progetto risulta conforme alle misure e obiettivi di conservazione dei siti. 
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7.6 Analisi delle possibili interferenze a livello di reti ecologiche/corridoi ecologici con 
riferimento al PIT con valenza di piano paesaggistico 

 

La cava in oggetto ricade nella “Scheda d’ambito 3 - Garfagnana Valle del Serchio e Val 
di Lima – Territorio di Vagli di Sotto” inerente i Caratteri ecosistemici del paesaggio - “Seconda 

invariante strutturale del PIT-PPR”. 

 
In figura 26 è riportato lo stralcio della Carta della rete ecologica scala 1:10.000 dove si 

evidenzia come l’area presa in esame sia posta all’interno di un’area completamente  
antropizzata. 

L’attuazione del progetto di coltivazione di Cava Campaccio proposto si realizza 
completamente all’interno di aree già oggetto di passate coltivazioni e non determinerà la 
frammentazione della connessione ecologica circostante in quanto le previsioni progettuali non 
comporteranno il disboscamento di aree boscate o vergini. 

Va inoltre evidenziato che gli interventi di coltivazione risultano comunque localizzati al di 
fuori del perimetro dei Siti Natura 2000, mantenendo inalterata la funzionalità e coerenza della 
Rete. 

 
La realizzazione del progetto proposto comporterà impatti legati alla modifica della 

morfologia dei luoghi attraverso la realizzazione di sbassi dagli attuali piazzali di cava e 
ampliamenti del fronte estrattivo, oltre che un ampliamento in galleria.  

L’ampliamento della cava avviene in un’area già oggetto di pregresse attività estrattive; 
impatti diretti saranno limitati a specie pioniere distribuite in modo discontinuo nell’area oggeto 
di coltivazione a cielo aperto.  

L’ampliamento non riguarda impatti diretti su  habitat di interesse comunitario e avverrà 
all’esterno del perimetro dei Siti Natura 2000 ad una distanza di oltre 100 metri. 

 La realizzazione delle azioni progettuali non andrà a pregiudicare l’integrità degli habitat 
dei Siti, mentre gli impatti saranno mitigati dal ripristino ambientale al termine dei lavori di 
coltivazione. 

Gli impatti saranno mitigati dall’attuazione degli interventi di ripristino ambientale al 
termine dei lavori di coltivazione finalizzati alla ricostruzione della morfologia dei luoghi coinvolti 
nelle azioni di Progetto; la realizzazione delle azioni progettuali non andrà quindi a pregiudicare 
l’integrità degli habitat nella ZSC Valli glaciali di Orto di Donna e Solco di Equi, ZSC Monte 
Tambura-Monte Sella e ZPS Praterie primerie e secondarie delle Alpi Apuane. 
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Figura 26 - Carta della rete ecologica scala 1:10.000, nel cerchio giallo la cava Campaccio (Tav Q.C. 3.3  Piano attuativo di Bacino delle Alpi Apuane)



Dott. Agronomo Alberto Dazzi - Dott.ssa Naturalista Debora Bedini  

Incarico: Progetto di coltivazione cava Campaccio – Screening di Incidenza 
Committente: Acquabianca Marmi S.r.l., Via P. Tonini 82 B, 55034, Minucciano (LU) 

 

116 

8 PIANO DI MONITORAGGIO DI FLORA, FAUNA E HABITAT 

8.1 Introduzione 

Per quanto riguarda la tutela di specie e habitat, essendo l’intervento localizzato 
all’esterno della ZSC ma a breve distanza dai suoi confini, si è ritenuto prioritario effettuare un 
approfondimento e un monitoraggio sugli habitat e le specie prioritarie presenti nell’area di 
studio. 

I monitoraggi saranno effettuati da personale di comprovata esperienza in materia; dei 
risultati delle indagini effettuate verrà data comunicazione annuale attraverso un report 
ambientale che evidenzi eventuali variazioni della qualità ambientale ed ecosistemica degli 
ambienti indagati. 

Per quanto riguarda i monitoraggi delle componenti suolo, aria e acqua si rimanda alla 
lettura dell’elaborato “PROGETTO DI MONITORAGGIO AMBIENTALE (ai sensi dell’art. 22 lettera e) 
del Dlgs. 152/2006)” allegato al Progetto di Coltivazione. 

 
8.2 Metodologia di indagine 

In questa fase di studio si utilizza come riferimento il documento "Linee Guida per la 
predisposizione del Progetto di Monitoraggio Ambientale (PMA) delle opere soggette a 
procedure di VIA" (D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.; D.Lgs. 163/2006 e s.m.i. - Indirizzi metodologici 
specifici: Biodiversità (Vegetazione, Flora, Fauna) (REV. 1 DEL 13/03/2015) - Ministero 
dell'Ambiente - ISPRA. Il documento rappresenta l’aggiornamento delle esistenti “Linee Guida 
per il Progetto di Monitoraggio Ambientale (PMA) delle opere di cui alla Legge Obiettivo (Legge 
21.12.2001, n.443) – Rev.2 del 23 luglio 2007”. 

Oggetto del monitoraggio è la comunità biologica, che comprende la vegetazione 
naturale e seminaturale e le specie appartenenti alla flora e alla fauna (con particolare 
riguardo a specie e habitat inseriti nella normativa comunitaria, nazionale e regionale), le 
interazioni esistenti all’interno della comunità e le sue relazioni con l’ambiente abiotico, nonché 
le relative funzioni che si realizzano a livello di ecosistema. L’obiettivo delle indagini è quindi il 
monitoraggio delle popolazioni animali e vegetali, delle loro dinamiche, delle eventuali 
modifiche della struttura e composizione delle biocenosi e dello stato di salute delle popolazioni 
di specie target, indotte dalle attività di cantiere e/o dall’esercizio dell’opera. Per garantire tali 
obiettivi nell’ambito del PMA dovranno essere individuati e caratterizzati:    

 taxa ed associazioni tassonomiche e funzionali 
 scale temporali e spaziali d’indagine 
 metodologie di rilevamento  
 analisi dei dati biotici e abiotici  

 
Il monitoraggio ante operam dovrà prevedere la caratterizzazione delle fitocenosi e 

zoocenosi e dei relativi elementi presenti in area vasta e nell’area direttamente interessata dal 
progetto, riportandone anche lo stato di conservazione. Il monitoraggio in corso e post operam 
avrà lo scopo di verificare l’eventuale insorgenza di alterazioni nella consistenza e nella struttura 
delle cenosi precedentemente individuate.  

 

8.2.1 Localizzazione delle aree di indagine e dei punti di monitoraggio 

Nel PMA dovranno essere individuate le stazioni di campionamento, le aree e i punti di 
rilevamento, in funzione della tipologia di opera e dell’impatto diretto o indiretto già individuato 
nello SIA, delle caratteristiche del territorio, della presenza di eventuali aree sensibili (siti della 
Rete Natura 2000, zone umide, aree naturali protette, ecc.) e delle eventuali mitigazioni e 
compensazioni previste nel progetto.  

Il sistema di campionamento (transetto lineare, quadrato, griglia, plot permanenti ecc.) 
andrà opportunamente scelto in funzione delle caratteristiche dell’area di studio e delle 
popolazioni da monitorare, selezionate in base alle caratteristiche dei potenziali impatti 
ambientali.  

In corso d’opera il monitoraggio dovrà essere eseguito con particolare attenzione nelle 
aree prossime ai cantieri, dove è ipotizzabile si possano osservare le interferenze più significative. 
In fase di esercizio, nel caso di opere puntuali potrà essere utile individuare un’area (buffer) di 
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possibile interferenza all’interno della quale compiere i rilievi; nel caso di infrastrutture lineari, 
potranno essere individuati transetti e plot permanenti all’interno dei quali effettuare i 
monitoraggi.  

 
I punti di monitoraggio individuati in generale, dovranno essere gli stessi per le fasi ante, in 

corso e post operam, al fine di verificare eventuali alterazioni nel tempo e nello spazio e di 
monitorare l’efficacia delle mitigazioni e compensazioni previste. Per quanto concerne le fasi in 
corso e post operam, è necessario identificare le eventuali criticità ambientali non individuate 
durante la fase ante operam, che potrebbero richiedere ulteriori esigenze di monitoraggio. Per 
quanto riguarda la vegetazione, il suo studio si articola su basi qualitative (variazione nella 
composizione specifica) e quantitative (variazioni nell’estensione delle formazioni). L’analisi 
prevede una ricognizione dettagliata della fascia d’interesse individuata con sopralluoghi nel 
corso della stagione vegetativa. Per quanto riguarda la fauna, analogo approccio dovrà 
verificare qualitativamente e quantitativamente lo stato degli individui, delle popolazioni e delle 
associazioni tra specie negli habitat e nei tempi adeguati alla fenologia e alla distribuzione delle 
specie.  

 
 

 

Figura 27 - Aree di monitoraggio floristico e faunistico proposte nella zona oggetto di studio individuati (Ortofoto tratta 
da Geoscopio) 

 
In Figura 27 , si individuano le aree di monitoraggio al fine di conservare gli habitat di 

Interesse Comunitario e le specie di flora e fauna che essi contengono.  
 

1 

2 

3 
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8.2.3 Parametri descrittori (indicatori) 
Al fine della predisposizione del PMA deve essere definita una strategia di monitoraggio 

per la caratterizzazione quali-quantitativa dei popolamenti e delle comunità potenzialmente 
interferiti dall’opera nelle fasi di cantiere, esercizio ed eventuale dismissione. Per la 
programmazione delle attività in ciascuna fase (ante operam, in corso d’opera, post operam) 
la strategia di monitoraggio dovrà tenere conto dei seguenti fattori: specificità degli elementi 
da monitorare per la vegetazione e la flora (specie, associazioni vegetali e altri 
raggruppamenti) e per la fauna (taxa, gruppi funzionali, livelli trofici, corporazioni ecologiche, 
altri raggruppamenti). 

Flora e Vegetazione 

Stato fitosanitario 
Il monitoraggio dello stato fitosanitario prevede la raccolta di informazioni non solo relative 

alla presenza di mortalità, patologie, parassitosi, ma anche relative ad altezza e diametro degli 
esemplari o delle popolazioni coinvolte. Lo stato fitosanitario può essere quindi dedotto 
dall’analisi dei seguenti indicatori: 

• presenza di patologie/parassitosi, 
• alterazioni della crescita, 
• tasso di mortalità/infestazione delle specie chiave. 

 
Stato delle popolazioni 

Lo stato delle popolazioni può essere caratterizzato attraverso l’analisi dei seguenti 
indicatori: 

• condizioni e trend di specie o gruppi di specie vegetali selezionate, 
• comparsa/aumento delle specie alloctone, sinantropiche e ruderali. 

 
Stato degli habitat 

La caratterizzazione degli habitat è articolata su basi qualitative (variazione nella 
composizione specifica) e quantitative (variazioni nell’estensione), tenendo conto dei seguenti 
indicatori: 

• frequenza delle specie ruderali, esotiche e sinantropiche, 
• conta delle specie target suddivise in classi di età (plantule, giovani, riproduttori), 
• rapporto tra specie alloctone e specie autoctone, 
• grado di conservazione/estensione habitat d’interesse naturalistico. 

 
Fauna 
I parametri da monitorare sono sostanzialmente relativi allo stato degli individui e delle 

popolazioni appartenenti alle specie target selezionate. 
Stato degli individui: 

• presenza di patologie/parassitosi, 
• tasso di mortalità/migrazione delle specie chiave, 
• frequenza di individui con alterazioni comportamentali. 

 
8.2.4 Frequenza/durata dei monitoraggi 

La frequenza dei campionamenti, la relativa intensità sul territorio (densità e numero dei 
prelievi, lunghezza dei transetti ecc.), la durata e la tempistica (tenendo conto della fenologia 
delle specie chiave) dovranno essere di almeno tre anni, al fine di verificare e garantire 
l’attecchimento delle specie vegetali e l’efficacia degli interventi sui popolamenti faunistici. I 
popolamenti animali e vegetali possono essere influenzati dall’aumento del disturbo dovuto alle 
attività di cantiere e dell’opera in esercizio. Il numero di monitoraggi in seguito elencati 
dipendono dall’estensione e dalle caratteristiche dell’opera. 

 
Flora e vegetazione 

Riguardo alle caratteristiche dell’opera e all’estensione dell’area di potenziale impatto, 
saranno necessari, durante le tre fasi (ante, in corso e post operam), rilevamenti floristici 
periodici di porzioni omogenee di territorio per l’individuazione del numero di specie alloctone, 
sinantropiche e ruderali e il calcolo percentuale rispetto al totale delle specie presenti (ANPA, 
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2000). La frequenza dei rilevamenti sarà basata sulla fenologia delle specie target e delle 
formazioni vegetali in cui vivono. 

L’analisi floristica prevede una ricognizione dettagliata dell’areale d’interesse con 
sopralluoghi nel corso della stagione vegetativa. 

Il cronogramma delle attivita di rilevamento dell’estensione delle formazioni vegetali deve 
essere parametrizzato facendo riferimento alla tipologia (forestale, prativo, fluviale, lacustre 
ecc.) e alle caratteristiche di resistenza e resilienza di ciascuna di esse. 

 
Le specie target individuate sono: Aquilegia bertoloni, Athamanta cortiana, Abies alba, 

Biscutella apuana, Carex macrostachys, Carum apuanum, Cerastium apuanum, Globularia 
incanescens e le altre specie elencate nello standard dataform della ZSC Valli glaciali di Orto di 
Donna e Solco di Equi e ZSC Monte Tambura-Monte Sella. 

In seguito si riportano le proposte di calendarizzazione dei monitoraggi sulla base delle 
indicazioni del documento di riferimento: 

• Lo stato e il trend delle formazioni di interesse naturalistico in fase di cantiere deve essere 
condotto con cadenza annuale per identificare eventuali modificazioni, mentre in fase 
di esercizio, dopo i primi 2 anni puo essere condotto ogni 3 anni. Si propone un 
monitoraggio annuale per i primi tre anni e quindi nella fase post-operam un 
monitoraggio iniziale e uno dopo due anni. 

• L’analisi dell’ingressione di specie esotiche, ruderali e sinantropiche (ANPA, 2000, in fase 
di esercizio, deve essere annuale per i primi 3 anni, quindi ogni 5 anni. Si propone un 
monitoraggio annuale per i primi tre anni e quindi nella fase post-operam un 
monitraggio iniziale e uno dopo due anni. 

• La qualità dei popolamenti e degli habitat per l’analisi dell’eventuale presenza e 
frequenza di patologie nei popolamenti individuati, deve prevedere una periodicita 
annuale in fase di esercizio (il tempo zero deve naturalmente essere identificato in fase 
ante operam). Si propone la stessa frequenza ed un monitoraggio dopo due anni dalla 
fine dei lavori. 

• La variazione nell’estensione degli habitat in fase di cantiere deve essere condotta 
annualmente. In fase di esercizio, annuale per i primi 3 anni, successivamente almeno 
ogni 5 anni. Si popone un monitoraggio annuale per la durata dell'opera ed un 
monitoraggio dopo due anni al termine dei lavori. 

 

Tabella 19 - Cronoproprogramma monitoraggi per flora e vegetazione 

MMOONNIITTOORRAAGGGGIIOO  IINN  CCOORRSSOO  DD''OOPPEERRAA  ((II  FFAASSEE)) MMOONNIITTOORRAAGGGGIIOO  PPOOSSTT  
OOPPEERRAAMM 

 

2022* 2023 2024 2025 2026 2029 2031 

Stato e trend delle formazioni di 
interesse naturalistico 

annuale annuale   annuale annuale annuale 

Analisi dell’ ingressione 
di specie esotiche, ruderali e 
sinantropiche 

annuale annuale annuale   annuale annuale 

Qualità dei popolamenti e degli 
habitat 

annuale annuale annuale annuale annuale annuale annuale 

Variazione nell’ estensione degli 
habitat 

annuale annuale annuale   annuale annuale 

* possibile variazione dell’anno di inzio dei monitoraggi in relazione alla data di inizio del progetto. 

 
I monitoraggi proposti su vegetazione e flora verranno eseguiti durante il periodo 

vegetativo (primavera/estate) mediante almeno 3 sopralluoghi mensili da effettuarsi tra aprile e 
ottobre. I report di indagine verranno depositati presso il Parco Regionale delle Alpi Apuane 
entro il 31 Dicembre dell’anno di riferimento.  
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Fauna 

Per il monitoraggio della fauna occorre predisporre un calendario strettamente calibrato 
sugli obiettivi specifici del PMA, in relazione alla scelta di uno specifico gruppo di indicatori. I 
parametri da monitorare sono sostanzialmente relativi allo stato degli individui e delle 
popolazioni appartenenti alle specie target selezionate, che sono: 

 
Uccelli: Codirossone (Monticola saxatilis), Culbianco (Oenanthe oenanthe), Aquila reale 

(Aquila chrysaetos), Gracchio alpino (Pyrrhocorax graculus), Gracchio corallino (Pyrrhocorax 
pyrrhocorax), Gheppio (Falco tinnuculus), Falco pellegrino (Falco peregrinus) e le altre specie 
indicate nello standard dataform della ZSC Valli Glaciali di Orto di Donna e Solco di Equi e ZSC 
Monte Tambura-Monte Sella. 

I monitoraggi per l’avifauna verranno eseguiti almeno 3 volte durante il periodo da aprile a 
luglio e 1 volta tra settembre e ottobre in modo tale da comprendere i periodi di riproduzione e 
migrazione di tutte le specie animali oggetto di studio.  

I monitoraggio verranno effettuati ogni anno in corso d'opera, ogni 3 anni in fase post 
operam.  Dei risultati del monitoraggio verrà data comunicazione annuale all'Ente Parco 
Regionale delle Alpi Apuane. 

 
Tabella 20 - Cronoproprogramma monitoraggi per la fauna. 

MMOONNIITTOORRAAGGGGIIOO  IINN  CCOORRSSOO  DD''OOPPEERRAA  ((II  FFAASSEE)) MMOONNIITTOORRAAGGGGIIOO  PPOOSSTT  OOPPEERRAAMM  

2022* 2023 2024 2025 2026 2029 2031 

Stato degli individui annuale annuale annuale annuale annuale annuale annuale 

Stato delle popolazioni annuale annuale annuale annuale annuale annuale annuale 

*possibile variazione dell’anno di inzio dei monitoraggi in relazione alla data di approvazione del progetto 

 
8.2.5 Metodologie di riferimento 

 
Si riportano nel seguito le metodiche di monitoraggio per flora, vegetazione e fauna. Per i 

riferimenti bibliografici citati nel testo è possibile reperire informazioni complete nella Bibliografia. 
 

Flora e vegetazione 

Dopo aver identificato le aree in cui effettuare il monitoraggio, si provvede, nella stagione 
fenologicamente adeguata, ad effettuare rilievi fitosociologici (Braun-Blanquet, 1928, 1964; 
Pignatti, 1959), censimento ed inventario floristico nei plot e nei quadrati permanenti lungo i 
transetti individuati. 

L’analisi dell’estensione dei tipi vegetazionali deve naturalmente prevedere una fase 
preliminare di identificazione e descrizione delle tipologie vegetazionali e di valutazione della 
loro estensione nell’ambito territoriale di interesse ambientale. 

Per un’adeguata interpretazione degli aspetti dinamici in fase di monitoraggio post 
operam, è necessario, che in fase ante operam, vengano identificate le serie di vegetazione e 
le successioni vegetali presenti. La conoscenza delle serie vegetazionali deve essere posta alla 
base della progettazione degli eventuali interventi di mitigazione e compensazione riguardanti 
la componente. Per le comunità temporaneamente impattate, devono essere individuati i 
tempi di resilienza delle stesse a fronte dell’intensità e durata della perturbazione. 
 

Stato fitosanitario 

L’osservazione dello stato fitosanitario deve preliminarmente identificare eventuali processi 
già esistenti nell’ambito considerato. A partire da tali dati è necessario, in relazione alla tipologia 
di impatto individuato, monitorare periodicamente i popolamenti di specie individuati in 
relazione all’aumento e la comparsa di patologie. Dal momento che l’indebolimento a causa 
di fattori quali inquinamento, polveri, variazioni delle falde e della loro circolazione, può 
determinare la comparsa di patologie e parassitosi, devono essere previsti opportuni 
monitoraggi in tal senso. 
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Metodologia di rilevamento: scelti i popolamenti omogenei e statisticamente significativi 
per ogni tipologia individuata, ogni anno si contano gli esemplari malati o la superficie 
occupata dall’infestazione, i sintomi e il tipo di patologia/parassitosi. 

Fonti di riferimento: un esempio di scheda e quella pubblicata dall’Unita Periferica per i 
Servizi Fitosanitari Regionale - Regione Veneto FITFOR - Monitoraggio Fitosanitario Forestale. 

 
Tasso mortalità/infestazione specie chiave 

Qualsiasi tipo di infrastruttura può direttamente o indirettamente determinare un aumento 
della mortalità delle specie chiave negli habitat di interesse naturalistico interferiti o in altri ambiti 
di pregio naturalistico e paesaggistico. 

Negli ambiti territoriali di interesse è necessario, nelle tre fasi, ante, in corso d’opera e post 
operam, monitorare la mortalità delle specie di particolare rilevanza ecologica. 

Metodologia di rilevamento: scelti plot omogenei e statisticamente significativi per ogni 
tipologia individuata, ogni anno si contano gli esemplari morti o la superficie occupata dalle 
zone ad elevata mortalità. Identificati quindi gli esemplari e/o le aree ad elevata mortalità per 
una data specie, si cerca di individuarne la causa. 

Fonti di riferimento: Scossiroli, 1976. 
 

Stato delle popolazioni 

L’analisi floristica prevede una ricognizione dettagliata della fascia d’interesse con 
sopralluoghi nel corso della stagione vegetativa. 

Fase ante operam 
È necessaria la raccolta di dati per l’identificazione preliminare dello stato della flora e 

quindi è necessario produrre elenchi floristici di riferimento per ogni area d’indagine 
identificando le entità di maggior rilievo dal punto di vista naturalistico in modo da attivare un 
controllo continuo. Nell’ambito territoriale di interferenza deve essere annotata l’eventuale 
presenza di specie protette a livello comunitario (Dir.92/43/CEE), nazionale (DPR 357/1997, DPR 
120/2003) e regionale (vedi: Alonzi et al., 2006). Devono inoltre essere prese in considerazione le 
specie minacciate secondo i criteri IUCN applicati per l’Italia (Scoppola & Spampinato 2005; 
Rossi et al., 2013). 

Per tutte le specie considerate, la nomenclatura deve essere basata sulle checklist ufficiali 
(Conti et al., 2005) e aggiornamenti (vedi ad es.: Rossi et al., 2008). Di tali specie devono essere 
individuati i popolamenti rappresentativi che saranno oggetto di monitoraggio. 

 
Fase in corso d’opera e post operam 
Le popolazioni di specie di interesse naturalistico devono essere monitorate 

periodicamente nell’opportuno periodo fenologico. Nell’ambito del recupero della 
vegetazione nelle aree di cantiere dismesse o sottoposte ad azioni di compensazione, è 
considerato positivo un turn-over delle specie che vada nel senso della successione vegetale 
identificata durante la fase ante operam. 

Nell’ambito dell’analisi delle condizioni e trend di specie o gruppi di specie vegetali è 
considerata negativa una diminuzione della frequenza e copertura delle specie vegetali 
pregiate rispetto a quanto riscontrato nella fase ante operam. 

Metodologia di rilevamento: confronto tra i dati ottenuti da rilievi cartografici, floristici e 
vegetazionali effettuati nel territorio in tempi diversi. 

Fonti di riferimento: ANPA, 2000. 
 

Stato degli habitat 

In fase ante operam devono essere elencati, localizzati, cartografati e caratterizzati tutti gli 
habitat significativi per la distribuzione di specie rare e protette presenti nell’area di ricaduta dei 
potenziali effetti dell’opera considerata. 

Gli habitat da rilevare sono quelli che hanno significato ecologico dal punto di vista 
strutturale (foreste, macchie, cespuglieti, brughiere), in quanto habitat di interesse comunitario 
(Dir.92/43/CEE), oppure che rivestono importanza per la tutela di specie protette sia animali che 
vegetali (habitat di specie). 
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In relazione al disturbo indotto dalla costruzione e dall’esercizio dell’opera, e necessario 
individuare aree permanenti in cui monitorare periodicamente lo stato degli habitat di interesse 
naturalistico presenti; tali aree devono essere statisticamente significative rispetto all’estensione 
o alle caratteristiche ecologiche degli habitat target. 

Per l’analisi qualitativa è possibile individuare specie o gruppi di specie di cui monitorare lo 
stato delle popolazioni (distribuzione, frequenza, copertura), confrontando dati ottenuti da rilievi 
effettuati nel territorio in tempi diversi (ANPA, 2000). 
 

Frequenza delle specie ruderali, esotiche e sinantropiche 

Questo indicatore e utilizzato per valutare il grado di integrità della flora e della 
vegetazione presenti nell’habitat. 

Metodologia di rilevamento: rilevamento quantitativo periodico e analisi della 
frequenza/copertura delle specie ruderali, esotiche e sinantropiche nell’habitat. 

Fonti di riferimento: Haber, 1997. 
 

Rapporto tra specie alloctone e specie autoctone 

Lo studio floristico deve prevedere l’analisi delle condizioni e dei trend di specie o gruppi di 
specievegetali pregiate, la qualita e la ricchezza delle popolazioni. In particolare l’analisi del 
rapporto tra specie alloctone, sinantropiche, ruderali e specie autoctone e una fase 
fondamentale nella valutazione dell’integrita floristica degli ambiti territoriali di interesse in 
relazione agli impatti determinati dall’opera. 

Metodologia di rilevamento: rilevamento floristico periodico di porzioni omogenee di 
territorio; individuazione del numero di specie alloctone presenti; calcolo percentuale rispetto al 
totale delle specie presenti. 

Fonti di riferimento: ANPA 2000 
 
Estensione habitat d’interesse naturalistico 

Gli habitat target possono modificare la loro estensione in relazione al disturbo indotto, ad 
esempio, da variazioni delle falde idriche, da alterazioni del suolo o da fenomeni di 
inquinamento. 

Le variazioni devono essere individuate mediante la creazione di strati cartografici il cui 
punto zero deve essere realizzato nella fase ante operam. L’attivita cartografica richiede 
indagini di campo con uscite e campionamenti diretti, analisi dei dati, determinazione dei tipi 
vegetazionali con il fine di controllare le interferenze e i cambiamenti nella componente 
floristico-vegetazionale. 

Gli habitat identificati devono, ove possibile, essere riferiti agli habitat Natura 2000 (per le 
tipologie italiane vedi: Biondi et al., 2009; Biondi et al., 2012), che rappresentano emergenze 
naturalistiche anche se localizzate al di fuori di aree protette o di interesse conservazionistico. 

Metodologia di rilevamento: cartografia periodica delle formazioni presenti e analisi 
statistica delle variazioni. 

Fonti di riferimento: Pettenella et al., 2000 
 
Qualità e grado di conservazione di habitat di interesse naturalistico 

In relazione al disturbo indotto dall’opera e necessario individuare aree permanenti in cui 
monitorare periodicamente lo stato degli habitat di interesse naturalistico presenti. Tali aree 
dovranno essere statisticamente significative rispetto all’estensione o alle caratteristiche 
ecologiche degli habitat target. 

Rispetto alla fase ante operam sono considerate tendenze negative l’aumento della 
frequenza e copertura delle specie esotiche, ruderali e sinantropiche, l’alterazione strutturale, la 
rarefazione di specie pregiate (ad es. Orchidee) e la diminuzione dell’estensione dell’habitat. 
Va tuttavia stabilito se la contrazione dell’habitat rientra nella successione normale o dipende 
dal disturbo indotto dall’opera in progetto. 

Metodologia di rilevamento: identificazione dei fattori chiave del valore ecologico di un 
habitat. 

Fonti di riferimento: Berthoud et al., 1989; Consorzio Ferrara Ricerche, 2009. 
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Fauna 

Le specie animali possono essere monitorate valutando le caratteristiche dei singoli 
individui, delle popolazioni e dei loro habitat. Si puo fare riferimento sia a metodi di indagine 
qualitativi (che consentono di stilare la checklist delle specie presenti) che quantitativi (che 
consentono di stimare l’abbondanza degli individui per ciascuna specie). 

Per quanto riguarda le popolazioni animali, la loro mobilità e dinamicità e la tendenza a 
occultarsi, rendono oltremodo difficile standardizzare le metodiche che variano anche al 
variare dell’obiettivo di monitoraggio. Per le difficolta sopra citate e piuttosto raro che si 
possano effettuare rilievi che prevedano il censimento dell’intera popolazione. Molte stime 
censuarie sono ottenute operando in aree campione dimensionate sulla base delle 
caratteristiche delle popolazioni oggetto di studio. 

In linea generale per le popolazioni animali, per ridurre i margini di errore di stima legati 
alla mobilita, campionamenti di tipo estensivo sono da preferire a quelli di tipo intensivo. 
 

Uccelli 

Metodologia 

I metodi di rilevamento dell’avifauna possono essere in questa sede elencati secondo 
criteri di applicabilità (livello ecologico, biologia/ecologia delle specie). 

Riguardo al livello ecologico oggetto di indagine (individuo, popolazione, comunita), la 
registrazione e l’analisi dei ritrovamenti di individui deceduti o con problemi (traumi, 
malattie/parassitosi/tossicosi, turbe comportamentali, ecc.), sono tra i pochi metodi utilizzabili 
per valutare impatti a livello di singolo individuo. A questi possono essere affiancate, per taluni 
casi da valutare in base alla tipologia di opera, campagne di indagine eco-tossicologica o 
sanitaria su campioni di popolazione. La compilazione di checklist semplici e uno strumento 
funzionale in pratica solo a livello di comunità. 

Un’altra serie di metodi (mappaggio, punti di ascolto e transetti lineari, conteggi in 
colonie/dormitori/gruppi di alimentazione, conteggi in volo, cattura-marcaggioricattura, 
playback), è invece applicabile sia per indagini a livello di popolazione, sia per studiare la 
struttura di popolamento di una comunita ornitica definita. 

Per la maggior parte delle metodologie, la scelta puo essere guidata dal modo con cui le 
specie da monitorare si distribuiscono sul territorio interessato: 

• per specie ampiamente distribuite: compilazione di checklist semplici e con primo 
tempo di rilevamento, censimenti a vista, mappaggio, punti di ascolto. 

• per specie raggruppate e/o localizzate: conteggi in colonia riproduttiva, conteggi di 
gruppi di alimentazione, dormitorio, in volo di trasferimento. 

 
Frequenza e durata della raccolta dati 

Tre sono i parametri temporali da considerare: la durata complessiva del monitoraggio 
oggetto del PMA (fasi ante operam, in corso d’opera, post operam), la durata dei periodi di 
monitoraggio (campagne) nell’ambito delle diverse fasi del PMA, la frequenza di sessioni di 
monitoraggio all’interno di ciascuna campagna. 

 
Durata complessiva del PMA 

Nella fase ante operam, l’obiettivo e stabilire i parametri di stato e i valori di 
riferimento/obiettivo per le fasi di monitoraggio successive. Durata minima: un anno solare. 

In corso d’opera, la durata e in relazione al tipo di opera, e in linea generale dovrebbe 
consentire di seguire tutta la fase di realizzazione dell’opera, monitorando periodi fenologici 
interi quale unita minima temporale. Nella fase post operam, la durata deve consentire di 
definire l’assenza di impatti a medio/lungo termine seguendo il principio di precauzione (minimo 
3 anni, con prolungamenti in caso di risultati non rassicuranti), oppure fino al ripristino delle 
condizioni iniziali o al conseguimento degli obiettivi di mitigazione/compensazione, ove previsti. 
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8.2.6 Cronoprogramma di Monitoraggio della biodiversità  

Le date proposte nel cronoprogramma di monitoraggio saranno variabili in funzione della 
data di approvazione del progetto, dell’inzio della fase di cantiere e quella in corso d’opera, 
nonché agli andamenti stagionali di precipitazioni e temperature quindi potrebbero essere 
soggette a modifiche, anno per anno.  

Le X nelle tabelle sottostanti indicano i periodi di monitoraggio possibili: le date di 
campionamento verranno scelte anno per anno.  

I monitoraggi proposti su vegetazione e flora verranno eseguiti durante il periodo 
vegetativo (primavera/estate) mediante almeno 3 sopralluoghi da effettuarsi tra aprile e 
ottobre.  

I monitoraggi per l’avifauna verranno eseguiti almeno 3 volte durante il periodo da aprile a 
luglio e 1 volta tra settembre e ottobre in modo tale da comprendere i periodi di riproduzione e 
migrazione di tutte le specie animali oggetto di studio.  

I monitoraggi verranno effettuati ogni anno in corso d'opera, ogni 3 anni in fase post 
operam.  

Dei risultati del monitoraggio verrà data comunicazione annuale all'Ente Parco Regionale 
delle Alpi Apuane. 

 
 

CRONOPROGRAMMA MONITORAGGIO BIODIVERSITA’ - IN CORSO D’OPERA (1° e 2° FASE) 

2022* Gen. Feb. Mar. Apr. Mag. Giu. Lug. Ago. Sett. Ott. Nov. Dic. 

FLORA              
Analisi parametri indicatori 
elencati in relazione 

   X X X X  X    

FAUNA             
UCCELLI             
Stato degli individui e 
delle popolazioni 

   X X X X  X    

COMUNICAZIONE 
RISULTATI 

            

Stesura report con 
indicazione degli esisti delle 
analisi effettuate su: 
FLORA, FAUNA 

           X 

 

 

CRONOPROGRAMMA MONITORAGGIO BIODIVERSITA’ - IN CORSO D’OPERA (1° e 2° FASE) 

2023 Gen. Feb. Mar. Apr. Mag. Giu. Lug. Ago. Sett. Ott. Nov. Dic. 

FLORA              
Analisi parametri indicatori 
elencati in relazione 

   X X X X  X    

FAUNA             
UCCELLI             
Stato degli individui e 
delle popolazioni 

   X X X X  X    

COMUNICAZIONE 
RISULTATI 

            

Stesura relazione tecnica 
con indicazione degli esisti 
delle analisi effettuate su: 
FLORA, FAUNA  

           X 
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CRONOPROGRAMMA MONITORAGGIO AMBIENTALE  IN CORSO D’OPERA (1° e 2° FASE) 

2024 Gen. Feb. Mar. Apr. Mag. Giu. Lug. Ago. Sett. Ott. Nov. Dic. 

FLORA              
Analisi parametri indicatori 
elencati in relazione 

   X X X X  X    

FAUNA             
UCCELLI             
Stato degli individui e 
delle popolazioni 

   X X X X  X    

COMUNICAZIONE 
RISULTATI 

            

Stesura relazione tecnica 
con indicazione degli esisti 
delle analisi effettuate su: 
FLORA, FAUNA,  

           X 

 

 

CRONOPROGRAMMA MONITORAGGIO AMBIENTALE  IN CORSO D’OPERA (1° e 2° FASE) 

2025 Gen. Feb. Mar. Apr. Mag. Giu. Lug. Ago. Sett. Ott. Nov. Dic. 

FLORA              
Analisi parametri indicatori 
elencati in relazione 

   X X X X  X    

FAUNA             
UCCELLI             
Stato degli individui e 
delle popolazioni 

   X X X X  X    

COMUNICAZIONE 
RISULTATI 

            

Stesura relazione tecnica 
con indicazione degli esisti 
delle analisi effettuate su: 
FLORA, FAUNA  

           X 

 

 

CRONOPROGRAMMA MONITORAGGIO BIODIVERSITA’ - IN CORSO D’OPERA (1° e 2° FASE) 

2026 Gen. Feb. Mar. Apr. Mag. Giu. Lug. Ago. Sett. Ott. Nov. Dic. 

FLORA              
Analisi parametri indicatori 
elencati in relazione 

   X X X X  X    

FAUNA             
UCCELLI             
Stato degli individui e 
delle popolazioni 

   X X X X  X    

COMUNICAZIONE 
RISULTATI 

            

Stesura relazione tecnica 
con indicazione degli esisti 
delle analisi effettuate su: 
FLORA, FAUNA  

           X 
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CRONOPROGRAMMA MONITORAGGIO BIODIVERSITA’ - POST OPERAM 

2029 Gen. Feb. Mar. Apr. Mag. Giu. Lug. Ago. Sett. Ott. Nov. Dic. 

FLORA              
Analisi parametri indicatori 
elencati in relazione 

   X X X X  X    

FAUNA             
UCCELLI             
Stato degli individui e 
delle popolazioni 

   X X X X  X    

COMUNICAZIONE 
RISULTATI 

            

Stesura relazione 
tecnica con indicazione 
degli esisti delle analisi 
effettuate su: FLORA, 
FAUNA. 

           X 

             

 

CRONOPROGRAMMA MONITORAGGIO BIODIVERSITA’ – POST OPERAM 

2031 Gen. Feb. Mar. Apr. Mag. Giu. Lug. Ago. Sett. Ott. Nov. Dic. 

FLORA              
Analisi parametri indicatori 
elencati in relazione 

   X X X X  X    

FAUNA             
UCCELLI             
Stato degli individui e 
delle popolazioni 

   X X X X  X    

COMUNICAZIONE 
RISULTATI 

            

Stesura relazione 
tecnica con indicazione 
degli esisti delle analisi 
effettuate su: FLORA, 
FAUNA. 

           X 
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9 FORMAT DI SUPPORTO ALLO SCREENING DI V.INC.A 

 

FORMAT DI SUPPORTO SCREENING DI V.INC.A  

Oggetto 
del 
Progetto: 

Il presente progetto è finalizzato alla ripresa e prosecuzione dell’attività estrattiva all’interno del sito della cava 
CAMPACCIO. Grazie all’approvazione e pubblicazione sul BURT dei PABE del comune di Minucciano, si potrà 
procedere con una diversificazione della modalità di escavazione, introducendo sia uno sviluppo a cielo aperto, 
con finalità propedeutiche allo sviluppo in sotterraneo, con un progetto che globalmente potrà utilizzare fino a 
90.000mc in un periodo di 10 anni, come previsto dal PABE e dalla relativa scheda. 

Il progetto, secondo i limiti e le previsioni dei PABE, si svilupperà all’interno del perimetro di aree già interessate in 
passato dall’attività estrattiva. Come già detto per facilità di esposizione la cava è stata suddivisa tra Cantiere 
Superiore (porzione sopra strada – da q.ta 1035 a 1210m s.l.m. circa) e Cantiere Inferiore (porzione sottostrada da 
q.ta 1040 fino al limite del Rio Ventagio). Questo progetto prevede la riattivazione all’escavazione sia a cielo 
aperto che in sotterraneo del Cantiere Inferiore; in corrispondenza del Cantiere Superiore verranno effettuate 
operazioni di escavazione finalizzate ad adeguamenti quote e per strutturare l’area al fine del suo utilizzo come 
area logistica ed area di scambio per la gestione del materiale detritico sia della cava Campaccio che in parte delle 
altre cave gestite dalla Società Acquabianca (esempio cava Carcaraia e cava Pungitopo). L’intervento prevede lo 
spostamento della viabilità di bacino arretrandola verso sud, così da farla poggiare direttamente sul substrato 
roccioso ed eliminando il materiale detritico soprastante l’ingresso della cava in parte con coltivazione in 
sotterraneo che verrà sviluppata (Cantiere Inferiore). Propedeutico a questo intervento sarà la mesa in sicurezza 
dei fronti rocciosi soprastanti il vecchio cantiere superiore di q.ta 1035m s.l.m.. La messa in opera di questo 
progetto prevede di impiegare 5 addetti nelle fasi di coltivazione della cava (Cantiere Inferiore) ma anche almeno 
altre due/tre addetti all’interno dell’area di scambio e gestione del detrito nel Cantiere Superiore, inizialmente 
connessi con la rimozione del corpo detritico ivi presente. L’attivazione di questo sito è finalizzata alla coltivazione 
di materiali che hanno riscosso in passato e stanno riscuotendo tuttora ampio consenso sul mercato dei lapidei, 
senza mai avere inflessioni che hanno caratterizzato altre tipologie; esso è caratterizzato dalle varietà del “bianco” 
e del venato che, seppur con diversa ornamentazione, presenta un fondo chiaro, oltre alle varietà del “bardiglio”, 
una delle classiche del panorama apuano. Questi materiali sono di fatto simili a quelli che saranno oggetto di 
escavazione all’interno della cava Scaglia-Bardiglio, localizzata sul lato in sx orografica del Rio Ventagio. 

La richiesta continua da parte del mercato, in particolare per realizzare lavorati, di queste tipologie di materiali, 
consente di commercializzare anche pezzature limitate, aumentando la resa finale per la cava-giacimento. La 
possibilità oggi di effettuare la resinatura del materiale, anche dei blocchi direttamente in cava prima del trasporto, 
consentirà un miglior sfruttamento del giacimento ed un incremento della produttività finale. 

Il progetto è stato suddiviso in tre fasi, che coprono complessivamente l’arco di un decennio e di cui le prime due 
fasi coprono il primo quinquennio e la terza fase i successivi 5 anni. In caso di modifiche dettate a seguito dello 
sviluppo del progetto, specie nelle aree dei sotterranei e della gradonatura soprastante il futuro sotterraneo, si 
procederà a redigere varianti per adeguare le nuove scelte. Nel periodo il PABE del relativo bacino ha assegnato a 
questa cava una volumetria complessiva di circa 90.000mc per la durata del piano (10 anni). 

La possibilità di estendere le lavorazioni su di un arco temporale a medio-lungo termine consentirà di assumere 
progressivamente forza lavoro fino ad un massimo di circa 5 unità per la coltivazione del Cantiere Inferiore più due 
per la gestione del detrito nel Cantiere Superiore; questa condizione si realizzerà con lo sviluppo progressivo dei 
lavori. Le assunzioni del personale conseguenti allo sviluppo della cava porteranno ovvio beneficio a carico della 
collettività del comune di Minucciano, in quanto il personale verrà ricercato all’interno di questo territorio. 

Sotto il profilo paesaggistico il presente progetto, seguendo quanto previsto dalla disciplina dei PABE del comune, 
si adatterà a quanto concordato in sede di rilascio dell’autorizzazione degli stessi, garantendo i contenuti richiesti 
dell’Ente con particolare riferimento al fatto che l’attività estrattiva sarà condotta all’interno dei limiti di quanto già 
fatto in passato, senza interessare aree completamente vergini ed intervenendo in sotterraneo al fine di limitare gli 
impatti sulle visuali. Gli interventi di ripristino finale, in caso di sospensione dell’attività, saranno volti a completare 
quanto già in essere e a ricucire lo strappo tra l’attività e la condizione locale limitrofa al sito di cava, creando 
anche le basi per un possibile diverso sfruttamento dell’area una volta esaurito il giacimento. 

Si evidenzia che comunque la volontà di un proseguimento dell’attività oltre il programma progettuale presentato è 
confermata dalla tipologia di investimenti che la Società ha portato avanti da diversi anni nel bacino anche in altre 
realtà (cava Pungitopo attiva, cava Scaglia-Bardiglio in via di attivazione) e che intende sviluppare. 
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 Piano/Programma (definizione di cui all’art. 5, comma 1, lett e) del D.lgs. 152/06) 

 Progetto/intervento (definizione di cui all’art. 5, comma 1, lett g) del D.lgs. 152/06) 

Il progetto/intervento ricade nelle tipologie di cui agli Allegati II, Il bis, III e IV alla Parte Seconda del D.Lgs. 152/06 e 

s.m.i. 

SI 
All. IV, lettera i) altri progetti: cave 

 No 
 
Il progetto/intervento è finanziato con risorse pubbliche? 

Si indicare quali risorse: ………………………………………………………………………………………………………..…….. 

 
 No 

Il progetto/intervento è un'opera pubblica? 
 Si 
 No 

 
 Attività (qualsiasi attività umana non rientrante nella definizione di progetto/intervento che possa avere relazione o 

interferenza con l'ecosistema naturale) 

 PROPOSTE PRE-VALUTATE ( VERIFICA DI CORRISPONDENZA ) 

 
 
 
 
 
 

Tipologia Progetto: 

 Piani faunistici/piani ittici 
 Calendari venatori/ittici 
 Piani urbanistici/paesaggistici 
 Piani energetici/infrastrutturali 
Altri piani o programmi:  
 Ristrutturazione / manutenzione edifici DPR 380/2001 
 Realizzazione ex novo di strutture ed edifici 
 Manutenzione di opere civili ed infrastrutture esistenti 
 Manutenzione e sistemazione di fossi, canali, corsi d’acqua 
 Attività agricole 

 Attività forestali 

 Manifestazioni motoristiche, ciclistiche, gare cinofile, eventi sportivi, sagre e/o 
spettacoli pirotecnici, eventi/riprese cinematografiche e spot pubblicitari etc. 

 Altro: Progetto di coltivazione di un sito estrattivo, NON direttamente connesso o 
necessario alla gestione dei siti Natura 2000. 

Proponente: Acquabianca Marmi S.r.l. 
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SEZIONE 1 – LOCALIZZAZIONE ED INQUADRAMENTO TERRITORIALE 

Regione: Toscana 

Comune: Comune di Minucciano 

Prov.: Lucca  

 
Particelle catastali: 

(se utili e necessarie) 

L’area in concessione alla Società ha una superficie 
complessiva di circa 114.980mq ed è riferibile al Foglio 
512 del comune di Minucciano: 
terreni - mappali 3126/p, 3127/p, 3128/p, 3129/p,3132/p; 
fabbricati – mappali 3538 e 4070. 
Inoltre la Società Acquabianca Marmi Srl, come riferito 
dalla stessa, ha acquistato in passato dalla SAM Srl i 
seguenti mappali alla Sez. E dei Fogli 8 e 12: mappali 
3553, 3554, 3539, 3632, 3559, 3560, 3532, 3640 e 3531 
ed ha diritto di passo sul mappale dello stesso Foglio 12 
e sezione E n. 3556. 

 

Contesto localizzativo 
 

Zone di sfruttamento degli agri marmiferi -
Zona di cava-area contigua. 

Nell’intorno aree ad elevate naturalità. 

      Coordinate geografiche: 

(se utili e necessarie) 

 
S.R.: WGS84 

  
    

Descrivere area di influenza e attuazione e tutte le altre informazioni pertinenti: L'area in oggetto è sita in all’interno del 
comune di Minucciano (LU) nel bacino marmifero denominato Acquabianca. Il progetto si svilupperà avverrà all’interno di aree 
già oggetto di coltivazioni passate e non interesserà, con coltivazioni a cielo aperto, aree vergini, crinali o altri elementi 
morfologici di interesse. La parte più consistente del progetto si svilupperà in sotterraneo. L’inquadramento territoriale con le 
relative infrastrutture è riportato nella Tavola 1 allegata al presente progetto. 
L’accesso all’area attualmente avviene tramite strada sterrata che si diparte dalla viabilità asfaltata di fondovalle che collega la 
frazione di Gramolazzo con l’abitato di Vagli Sopra, percorrendo la strada che conduce alla cava Carcaraia-Piastramarina, subito 
dopo aver passato il vecchio tunnel. La cava, morfologicamente e per una più facile descrizione, può essere divisa in due parti: 

• il Cantiere Superiore, subito sopra la strada che conduce alle cave di Carcaraia e Piastramarina relativo alla vecchia 
coltivazione a fossa spinta da quota 1217 a 1035.2m s.l.m. circa; 

• il Cantiere Inferiore, localizzato tra le quote di 961 e 984m s.l.m. circa, raggiungibile attraverso la viabilità esistente che 
si sviluppa nell’ampio corpo detritico antistante il Cantiere Superiore e che dalla viabilità di arroccamento di bacino scende 
fino al Rio Ventagio. In un recente passato la viabilità collegava il versante in destra orografica del fosso con la cava 
Scaglia. 

La viabilità esiste da diversi decenni; la larghezza e pendenza sono sufficienti per consentire il transito alle macchine ed ai 
camion che trasportano il materiale a fondovalle in sicurezza. Recentemente, per motivi di studio, è stata ripristinato il tratto di 
viabilità su ravaneto che permette l’accesso ai piazzali del Cantiere Inferiore. L’escavazione nell’area area del Bacino di 
Acquabianca, si protrae dal secolo scorso; riprova di ciò sono le numerose unità estrattive che sono state aperte, quelle ancora 
attive ed i saggi aperti in un recente passato. 
Il giacimento è uno dei più noti nell’area (Bianco Campaccio); l’area di affioramento dei marmi s.s. nella concessione 
CAMPACCIO è caratterizzata dalla presenza di livelli litologici caratterizzati da un colore di fondo con punto di bianco elevato e 
da particolare purezza (assenza di venature), denominati nel mercato corrente come “Bianco Acquabinaca”, “Bianco Scaglia”, 
“Bianco Campaccio” etc. e dalla presenza di “Bardiglio”, marmo con caratteristiche cromatiche che vanno dal grigio chiaro al 
grigio scuro fino al nero, con presenza di venature più scure della massa di fondo e da una generale uniformità- 
Nell’area di Acquabianca al momento sono presenti diverse cave in via di riattivazione, con progetti presentati e già vagliati dagli 
Enti preposti (Bacolaio di Cima, Scaglia-Bardiglio), ed al momento due cave autorizzate la Pungitopo, in attività dal 2016, e la 
Zebrino 2-3 che è stata attivata di recente. 
Considerando come riferimento la viabilità di accesso al bacino di Acquabianca-Carcaraia-M.te Cavallo, al fine di una più 
semplice descrizione dell’area di intervento, si denominerà come Cantiere Superiore le aree di intervento comprese tra la stessa 
viabilità fino al limite delle Vette Bianche, quindi tra 1040 e 1200m s.l.m. circa; Cantiere Inferiore la porzione dell’area di 
intervento compresa tra la viabilità sopra indicata ed il Rio Ventagio. La parte superiore del giacimento ha avuto visibilmente uno 
sviluppo maggiore con realizzazione in continuità di più piazzali tra le q.te di 1217 (cantiere detto delle Vette Bianche) e 1040m 
s.l.m. (strada); oltre alla coltivazione a cielo aperto sono visibili su questi fronti tentativi/saggi in sotterraneo. La porzione 
sommitale del cantiere superiore q.te 1203-1210m s.l.m. è raggiungibile con una deviazione dalla viabilità che conduce al Bacino 
di Carcaraia a partire da q.ta 1119m s.l.m. circa. Anche la porzione mediana, piazzale di quota 1084.7m s.l.m. circa, è 
raggiungibile con una deviazione dalla stessa viabilità per Carcaraia a partire da q.ta 1097.1m s.l.m.. 
Da quota circa 1090m s.l.m. i vari ribassi della vecchia cava, sviluppata a trincea, sono coperti da materiale detritico che 
degrada fino al piano di q.ta 1041m s.l.m. circa. 
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Al di sotto della viabilità, Cantiere Inferiore, in parte coperti dal ravaneto che degrada fino alla base del versante, sono presenti 
tra quote di circa 960-980m s.l.m. modesti piazzali in un recente passato sede di attività estrattiva a cielo aperto, di cui sono ben 
riconoscibili le bancate. Il livello oggetto di coltivazione in essi è in diretta continuità con i piazzali soprastanti la viabilità verso 
Sud e con il cantiere Scaglia verso settentrione. In tutta quest’area, la disposizione dei livelli e il valore d’inclinazione della 
scistosità principale S1 (verso di macchia), crea talvolta una ripetizione delle qualità, come ben visibile all’interno della cava e 
come visibile nel cantiere Scaglia posto a N sul versante opposto rispetto al Rio Ventagio. 
La scistosità ha valori misurati variabili come direzione di immersione da 230° fino a 260° ed inclinazione compresa nel range 
65°-88°. I sistemi principali sono riconducibili a fratture del “verso” con direzione N145-N170 ed immersione a W compresa tra i 
70° fino a verticale e quello del “secondo” con direzione N80-N110 ed immersione a N ed inclinazione da 40° a 75°. L’areale 
soprastante la viabilità di bacino, tra q.ta 1040 e 1220m s.l.m. circa, è caratterizzato da una fratturazione piuttosto intensa specie 
nell’area del cantiere delle Vette Bianche. Alla fratturazione naturale, visibile sul fronte residuo (tecchia) orientale si associano 
botte da mina. Questa condizione strutturale caratterizza anche la porzione di giacimento direttamente a monte della viabilità. 
La condizione strutturale del cantiere sottostante la viabilità (lato N del sito), localizzato tra le q.te 970 ed 980m s.l.m. ed al 
momento coperto dal ravaneto, ricostruita sulla base di rilievi e foto, appare con un grado di fratturazione inferiore rispetto al 
cantiere soprastante. Ad ovest è segnalata in corrispondenza del tratto di viabilità di servizio al vecchio cantiere meridionale, 
lungo la viabilità che parte da q.ta circa 1091.0m s.l.m. e che termina in un modesto piazzale a q.ta 1084m s.l.m., la Buca 
dell’Aria Ghiaccia, emergenza carsica censita come cavità assorbente T/LU/1027, con dislivello totale di circa 1125m, descritta 
all’interno della relazione sulle caratteristiche fisiche dell’area di intervento. 
La riattivazione del cantiere settentrionale prevede un allontanamento dalla forma carsica censita e dalle aree a maggior 
fratturazione riferita ai vecchi cantieri. 
Vincolistica:  
1) il limite del Vincolo Idrogeologico ex RD n°3267/1923 e LRT n°39/2000 che comprende comunque tutta l'area in esame; 
2) le aree soggette a tutela in base art.142 comma 1 del D.lgs 42/2004: 

• lett.f (parchi e riserve nazionali o regionali – Area parco e Area contigua di Parco); 

• lett.g (territori coperti da foreste e boschi). 
3) le aree facenti parte della Rete Natura 2000 ai sensi di quanto previsto dalla direttiva 92/43/CEE - Habitat e secondo quanto 
previsto dalla direttiva 79/409/CEE e s.m.i.: Zone di protezione speciali – SIC - ZPS; Siti di importanza comunitaria – SIC - SIR 
Inoltre secondo quanto previsto dal PIT per le aree estrattive sono stati  inseriti nella Tavola 10, se presenti, i valori paesaggistici 
riguardanti la struttura idrogeomorfologica con riferimento alle creste principali e secondarie, agli ingressi delle grotte e geositi. 
Considerando quindi la vincolistica sopra elencata si può affermare che l'area in studio: 

• ricade in area contigua di cava esterna (ACC ex LR n°65/97 e s.m.i.) in cui è prevista l’attività estrattiva seppur con le 
limitazioni imposte Piano Attuativo di bacino e dal PIT-PPR; 

• l’area di intervento è esterna alle perimetrazioni SIC-ZPS o SIC – SIR; a Nord-Est e Sud-Ovest dell'area in 
disponibilità, che non sarà comunque oggetto di coltivazione, è presente SIC-ZPS 23 - Praterie primarie e secondarie 
delle Alpi Apuane, zsc Monte Tambura-Monte Sella e ZSC Valli glaciali di Orto di Donna e Solco di Equi. 

• Nell'area di cava o di un suo intorno significativo non risultano presenti edifici di notevole interesse pubblico; 

• l’area di intervento è al di sotto dei 1200m; 

• non interferisce con i limiti previsti per fiumi o torrenti, si segnala alla base del versante la presenza del Rio Ventagio 
che rimane a quote molto inferiori rispetto a quelle di intervento; 

• l'area di intervento è priva di una copertura boschiva continua; 

• l’intervento non interferisce con creste o spartiacque di interesse paesaggistico. Inoltre l’intervento sarà realizzato in 
corrispondenza di aree già interessate da attività di cava; 

• è presente nell'area in concessione un unico ingresso grotta, comunque non interferente con il progetto, denominato la 
Buca dell'area Ghiaccia (T/LU2053), posto a Sud-Ovest dell'area di intervento; sono presenti altri ingressi di grotte al di 
fuori della concessione ma con limitato sviluppo planimetrico ossia Buco Poker ((T/LU2057) e Buca X53 del Rio 
Ventagio (T/LU2058). 

• Non risultano inoltre presenti in un intorno significativo dell'area sorgenti o circhi glaciali o geositi. 
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SEZIONE 2 – LOCALIZZAZIONE P/P/P/I/A IN RELAZIONE AI SITI NATURA 2000 

SITI NATURA 2000 CHE RICADONO ALL’INTERNO DELL’AREA DI PROGETTO 

Dall’esame della cartografia Natura 2000 l’area estrattiva si colloca in prossimità della ZSC “Valli glaciali Orto di Donna e Solco 
d’Equi” e della  ZSC “Monte Tambura-Monte Sella” e alla ZPS “Praterie primarie e secondarie delle Alpi Apuane”. L’area 
estrattiva è completamente all’esterno dei Siti Natura 2000.   

E' stata presa visione degli Obiettivi di Conservazione, delle Misure di Conservazione, e/o del Piano di Gestione e delle 
Condizioni d'Obbligo eventualmente definite del Sito/i Natura 2000 ? Si  

Citare, l’atto consultato: è stata presa visione degli Obiettivi di Conservazione di cui alla D.G.R. n. 644/04, alle D.G.R. n. 
454/08 e delle Misure di conservazione di cui n. 1223/15 definite dei Siti Natura 2000 oggetto di intervento. 
2.1 - Il Progetto interessa aree 
naturali protette nazionali o 
regionali? 

SI 
 

Parco regionale delle Alpi Apuane 
Aree Protette ai sensi della Legge 394/91: EUAP0229 

 
Eventuale nulla osta/autorizzazione/parere rilasciato dell’Ente Gestore dell’Area Protetta 

(se disponibile e già rilasciato):              NO 

2.2 - Per P/P/P/I/A esterni ai siti Natura 2000: 

- Sito cod. IT5120008 Valli glaciali di Orto di Donna e Solco di Equi si trova all’esterno del perimetro dell’area 
estrattiva e non sarà interessato dall’intervento in oggetto. La ZSC si trova ad una distanza minima di circa 400 m in 
linea d’aria dalle aree di escavazione a cielo aperto. 

- Sito cod. IT5120015   Praterie primarie e secondarie delle Alpi Apuane si trova all’esterno del perimetro dell’area 
estrattiva, in sovrapposizione con la ZSC  Valli glaciali di Orto di Donna e Solco di Equi e ZSC Monte Tambura- Monte 
Sella e non sarà interessato in modo diretto dall’intervento in oggetto. La ZPS si trova ad una distanza minima di circa 
130 m in linea d’aria dalle aree di escavazione a cielo aperto. 

- Sito cod. IT5120013 Monte Tambura – Monte Sella si trova all’esterno del perimetro dell’area estrattiva e non sarà 
interessato dall’intervento in oggetto. La ZSC si trova ad una distanza minima di circa 100 m in linea d’aria dalle aree di 
escavazione a cielo aperto. 

- Tra i siti Natura 2000 indicati e l’area interessata dal Progetto, sono presenti elementi di discontinuità o barriere fisiche 
di origine naturale o antropica (es. diversi reticoli idrografici, centri abitati, infrastrutture ferroviarie o stradali, zone 
industriali, etc.)?? 

NO 

 

SEZIONE 3 – SCREENING MEDIANTE VERIFICA DI CORRISPONDENZA DI PROPOSTE PRE-VALUTATE 

Si richiede di avviare la procedura di Verifica di Corrispondenza per Progetti pre-valutati? 
NO 
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SEZIONE 4 – DESCRIZIONE E DECODIFICA DEL P/P/P/I/A DA ASSOGGETTARE A SCREENING 

RELAZIONE DESCRITTIVA DETTAGLIATA DEL PROGETTO 
(n.b.: nel caso fare direttamente riferimento agli elaborati e la documentazione presentati dal proponente) 

 

 Si rimanda alla lettura del capitolo 6 del presente documento. 

4.3 - Documentazione: allegati tecnici e cartografici a scala adeguata 
(barrare solo i documenti disponibili eventualmente allegati alla proposta) 

Tavole di inquadramento 

• Tav. 1 – Corografia dell’area , scala 1:10.000/1:5.000;  

• Tav. 2 – Carta catastale, scala 1:2.000;  

• Tav. 3 - Carta Geologica, scala 1:5.000;  

• Tav. 4 – Sezioni Geologiche, scala 1:5.000;  

• Tav. 5 – Carta Idrogeologica, – estratto dal P.A.B.E., scala 1:5.000;  

• Tav. 6 – Sezioni Idrogeologiche, scala 1:5.000;  

• Tav. 7 – Carta Geomorfologica, –., scala 1:2.000;  

• Tav. 8 – Carta Giacimentologica-Merceologica - estratto dal P.A.B.E, scala 1:2.000  

• Tav. 9 – Carta della Fratturazione e Sezioni Geostrutturali, scala 1:500;  

• Tav. 10 – Carta dei Vincoli principali, scala 1:5.000; 

• Tav. 10A – Tavola sovrapposti con tavole P.A.B.E. – PARCO APUANE – P.A.I., scale varie; 
 

Tavole progettuali: 

• Tav. 11 – Stato attuale, scala 1:500;  

• Tav. 12 – Planimetria Stato I Fase, scala 1:500;  

• Tav. 13– Planimetria Stato II Fase (Stato a 5 anni), scala 1:500;  

• Tav. 14 – Planimetria Stato III Fase (Stato a 10 anni), scala 1:500;  

• Tav. 15 – Sezioni Topografiche, scala 1:500;  

• Tav. 16 – Planimetria Ciclo acque tecniche e Gestione delle A.M.D. nella Seconda Fase di progetto, scala 1:500;  

• Tav. 17 – Planimetria Ciclo delle acque tecniche Gestione delle A.M.D. nella Terza Fase di progetto, scala 1:500; 

• Tav. 18 – Planimetria Aree a maggiore polverosità - Seconda Fase – stato a 5 anni, scala 1:500; 

• Tav. 19 - Planimetria Aree a maggiore polverosità - Terza Fase – stato a 5 anni, scala 1:500 
 
Progetto di Ripristino ambientale 

• Tav. 20 – Planimetria Ripristino Ambientale – Stato Seconda Fase – 5 anni, scala 1:500;  

• Tav. 21 – Planimetria Ripristino Ambientale – Stato Terza Fase – 10 anni, scala 1:500;  

• Tav. 22 – Sezioni Ripristino Ambientale – stati a 5 e 10 anni, scala 1:500;  
 
Stati Sovrapposti 

• Tav. 23 – Planimetria Stato Sovrapposto Attuale/Seconda Fase – Stato a 5 anni, scala 1:500;  

• Tav. 24 – Planimetria Stato Sovrapposto Attuale/Terza Fase – Stato a 10 anni, scala 1:500. 
 
Tavole Tematiche 

 Tav. A Carta del paesaggio vegetale 
 Tav. B Carta degli Habitat Natura 2000 

 
4.2 - CONDIZIONI D’OBBLIGO 

(n.b.: da non compilare in caso di 

screening semplificato) 

Il P/P/P/I/A è stato elaborato ed è 

conforme al rispetto della 

Condizioni d’Obbligo? 

Attualmente, poichè non sono state definite C.O. a livello regionale e le ZSC e ZPS 
oggetto di studio non presentano Piani di Gestione, è stata fatta un’analisi degli Obiettivi di 
Conservazione di cui alla D.G.R. n. 644/04, del D.G.R. n. 454/08 e delle Misure di 
conservazione di cui n. 1223/15 e il progetto risulta conforme alle misure e obiettivi di 
conservazione dei siti. 
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SEZIONE 5 - DECODIFICA DEL PIANO/PROGETTO/INTERVENTO/ATTIVITA’ 
(compilare solo parti pertinenti) 

E’ prevista trasformazione 

di uso del suolo? 

SI NO PERMANENTE TEMPORANEA 

Con trasformazione d’uso del suolo si intende “ogni intervento artificiale che comporta una modifica permanente  delle  modalità
di utilizzo ed occupazione dello strato superficiale dei terreni”. In tal senso quindi non viene considerata l’escavazione in 
sotterraneo.Secondo la carta dell’Uso del Suolo l’area di escavazione a cielo aperto è compresa nelle aree con codice 131 “Aree 
estrattive”: estrazione di materiali inerti a cielo aperto (cave di sabbia e di pietre) o di altri materiali (miniere a cielo aperto). Ne 
fanno parte le cave di ghiaia, eccezion fatta, in ogni caso, per le estrazioni nei letti dei fiumi. Sono qui compresi gli edifici e le 
installazioni industriali associate. Rimangono escluse le cave sommerse, mentre sono comprese le superfici abbandonate e 
sommerse, ma non recuperate, comprese in aree estrattive. Le rovine archeologiche e non, sono da includere nelle aree 
ricreative.”  
Sono previsti movimenti 

terra/sbancamenti/scavi? 
 

SI 

 

Verranno livellate 
od effettuati 
interventi di 
spietramento su 
superfici naturali? 

 
NO 

 

Nella cava che si intende attivare il ciclo di produzione una volta aperti i fronti di cava, finalizzato alla 
realizzazione di blocchi, sarà altamente meccanizzato ed escluderà l’impiego di esplosivo, tranne in 
particolari lavori al monte (bonifiche; etc.) o per petardaggi (rottura di grossi massi non 
commercializzabili). Un ciclo di lavorazione tipo è composto dalle seguenti operazioni: 
 valutazione in modo diretto, da parte del personale addetto(direttore dei lavori e/o capo cava), 

delle condizioni strutturali e geomeccaniche (presenza ed andamento dei difetti, potenziali 
condizioni di instabilità di cunei rocciosi che si vengono ad ottenere a seguito dei tagli) della 
porzione di bancata da tagliare; 

 realizzazione delle perforazioni con martello pneumatico manuale o con perforatrice 
elettroleodinamica in posizione tale da intercettare il taglio; 

 ubicazione della tagliatrice a catena dentata con braccio da 3.00m ed esecuzione del taglio 
orizzontale; 

 realizzazione dei tagli verticali a filo diamantato per la separazione della bancata od impiego per 
taglio a “schiena” della tagliatrice a catena dentata con braccio da 6.5m; 

 nuova valutazione, da parte del personale addetto, delle condizioni geometriche, strutturali e 
geomeccaniche della bancata (dimensioni, raggio di ribaltamento, difetti ecc.); 

 realizzazione di un "letto" di detrito costituito da materiale asciutto, di granulometria uniforme e di 
spessore adeguato al contenimento della bancata; 

 ribaltamento della bancata prevedendo l'uso di cuscini idraulici che permettono la prima apertura 
della stessa, nella quale potrà poi operare l’escavatore cingolato o i martinetti oleodinamici. Le 
macchine (escavatore e pala) dovranno operare da ferme, in stato di sicurezza, agendo soltanto 
con il movimento della benna; 

 verificato che la bancata od il blocco ribaltato sia in condizioni di sicurezza, si procede alla 
pulizia della zona di piazzale circostante e quindi si passa alla segnatura della stessa; 

 sezionatura della bancata mediante tagli a filo diamantato o con uso di terna con braccio 
tagliante a catena dentata. 

Le operazioni di “taglio al monte”, “ribaltamento bancata” e “tagli di riquadratura” verranno effettuate 
seguendo le indicazioni riportate negli ordini di servizio specifici redatti su specifiche del servizio ASL-
PISLL. 

 
Sequenza tipo delle operazioni di coltivazione in sotterraneo 
Un ciclo di lavorazione “tipo” (tracciamento e/o allargamento) è composto dalle seguenti operazioni: 

 valutazione in modo diretto, da parte del personale addetto (direttore dei lavori e sorvegliante), 
delle condizioni strutturali e geomeccaniche (presenza ed andamento dei difetti, potenziali 
condizioni di instabilità di cunei rocciosi che si vengono ad ottenere a seguito dei tagli) del fronte 
su cui intervenire, con eventuale apposizione di “piri” o chiodi in corrispondenza di eventuali 
masse che potrebbero diventare instabili durante le fasi di taglio; 

 con l’impiego delle tagliatrici da galleria realizzazione dei tagli orizzontali in numero di minimo 4 
di cui quello mediano in funzione delle caratteristiche strutturali locali e calzatura dei volumi; 

 con l’impiego delle tagliatrici da galleria esecuzione dei tagli verticali perimetrali e del terzo e/o 
quarto taglio verticale a distanza di circa 1,5/2m dal piedritto di dx o sx, a seconda della 
condizione strutturale locale per apertura canale; 

 rottura con cuscini ad acqua del canale laterale e rimozione dei blocchi con uso di pala 
caricatrice gommata dotata di forche; 

 pulizia del canale, eventuale disgaggio e consolidamento di porzioni instabili, posizionamento 
dei montati per taglio posteriore a filo diamantato dei volumi ancora da estrarre; 

 passaggio del filo, montaggio della macchina ed esecuzione del taglio; 
 rimozione finale dei blocchi rimasti con uso di pala caricatrice con forche; 
 disgaggio e consolidamento eventuale del perimetro e del fronte dello scavo. 

 

Le escavazioni a cielo aperto si 
realizzano completamente su 
aree già oggetto di precedenti 
coltivazioni quindi non verranno 
realizzati interventi di 
spietramento su aree vergini. 
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Sono previste aree di cantiere 
e/o aree di stoccaggio materiali/ 
terreno asportato/etc.? 

 

SI 
Si premette che il materiale detritico presente nei depositi attuali che saranno oggetto di 
rimozione, e quello che si origina (derivati) a seguito della coltivazione è di proprietà del 
comune di Minucciano che ha concesso a MIGRA di impiegarlo nel suo stabilimento con 
sede nello stesso comune. In caso di necessità o nella condizione in cui lo stabilimento 
non sia in grado di accettare ulteriore materiale, l’amministrazione unitamente alla 
MI.GRA. possono derogare tale condizione lasciando l’operatore libero di gestire il 
materiale onde evitare un eccessivo accumulo nel cantiere, anche se temporaneo. 
La Società ACQUABIANCA MARMI Srl ha in essere un contratto di fornitura con MI.GRA. 
Srl per le cave già attive che verrà esteso anche in previsione della ripresa dei lavori in 
questa unità. Il materiale detritico che proverrà dal rimodellamento e dalla rimozione dei 
depositi presenti (ravaneto del Cantiere Superiore e ravaneto del Cantiere Inferiore) sarà 
man mano allontanato dal sito o in via diretta o previa lavorazione presso aree che 
saranno adibite allo scopo sia in corrispondenza dei piazzali previsti in prima fase che 
nelle fasi successive. Nella tavola descrittiva dei lavori di Prima fase è riportata l’area di 
gestione-lavorazione del materiale detritico proveniente dalla rimozione del ravaneto nel 
cantiere Superiore e di rimodellamento del ravaneto in cui saranno realizzate le viabilità 
del cantiere Inferiore. In particolare la gestione verrà fatta impiegando un vagliatore 
mobile piano che potrà essere dislocato in vari punti dei cantieri in funzione delle 
necessità con lo scopo di velocizzare la selezione del materiale e quindi la destinazione 
finale dello stesso. Infatti, come da esperienza della stessa Società in altre realtà da 
questa gestita, i derivati dei materiali da taglio, selezionati con il macchinario, sono 
risultati di più facile impiego nel campo commerciale e nel riuso in cava per la quota parte 
necessaria agli interventi di coltivazione. Del materiale detritico rimosso dai depositi o 
derivante dalla coltivazione, solo una parte rimarrà in cava per essere impiegato negli 
interventi di supporto alla coltivazione quali realizzazione di letti per ribaltamento bancate, 
rampe di collegamento tra i vari piani di cava, riuso nella viabilità sterrata di servizio alla 
cava, ristrutturazione della viabilità di bacino, etc.. Nella gestione ordinaria del materiale 
detritico derivante dalle operazioni di lavorazione e coltivazione, si prevede che la 
Acquabianca Marmi Srl impiegherà una ditta terza che si occuperà di selezionare, 
lavorare e prelevare il materiale dalle aree indicate nel progetto come “Aree Stoccaggio 
giornaliero e lavorazione derivati” interessandosi anche del successivo trasporto 
all’impianto della MI.GRA.. Questi interventi potranno impiegare il vagliatore mobile 
previsto già nelle fasi di sviluppo progettuale. Si precisa che la posizione del macchinario, 
di tipo mobile, potrà variare all’interno del perimetro di cava e quella indicata nelle tavole 
è l’ipotesi prevista per la sua collocazione. Per dettagli sulla gestione della parte dei detriti 
che saranno reimpiegati nella fase di ripristino ambientale, si rimanda al capito specifico 
di questa relazione con titolo “Piano di gestione del materiale detritico derivante dalle 
operazioni di coltivazione con reimpiego all’interno del sito di cava per interventi di 
ripristino ambientale ai sensi del D.L.vo. n°117/2008”. 
Per quanto riguarda il materiale detritico proveniente dalla coltivazione (derivato dalle fasi 
di escavazione al monte o da rimozione di depositi presenti) da allontanare giornalmente 
e che non sarà reimpiegato alla fine del ciclo operativo, si rimanda al capitolo specifico 
della presente relazione con titolo  “Piano di gestione dei derivati dei materiali da 
taglio provenienti dagli interventi di coltivazione - LR n°35/2015”. In corrispondenza 
dei piazzali di cava (vedi tavole progettuali), sono state destinate delle aree indicative per 
lo stoccaggio giornaliero dei blocchi, semiblocchi ed informi destinati alla  
commercializzazione come lapidei ornamentali. Tale aree subiranno variazioni in funzione 
dello sviluppo progressivo che avranno i cantieri; il concetto è che comunque vi saranno 
sempre all’interno dei cantieri della cava zone appositamente destinate allo stoccaggio 
del materiale prodotto in attesa del suo allontanamento. Nelle tavole sono state indicate 
superfici complessive di circa 200mq, valori che potranno essere ampliati o diminuiti in 
funzione delle esigenze della coltivazione ma che al momento si ritengono congrui con le 
dimensioni del progetto e della produttività stimata per la cava. In considerazione di un 
allontanamento giornaliero del materiale prodotto verso le destinazioni finali, tra cui i 
depositi al piano degli stessi soci della Acquabianca Marmi Srl, non si necessita di un 
vasto piazzale al monte per stoccare il materiale; le aree presenti in cava comunque sono 
tali da garantire anche lo stoccaggio temporaneo per più giorni senza creare 
problematiche allo sviluppo dell’attività di coltivazione. Nell’ipotesi di lavoro prevista da 
questo progetto, il materiale rimane in cava solo per il tempo necessario al suo 
trasferimento e si prevede venga allontanato subito dopo la sua produzione. 
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E’ necessaria l’apertura o la 
sistemazione di piste di 
accesso all’area? 

La cava è già servita da una viabilità di accesso di bacino collegata alla comunale 
asfaltata sul lato orientale della concessione. Inoltre è già presente una viabilità interna la 
sito stesso che collega il cantiere Superiore a quello Inferiore. Quest’ultimo tratto, di cui si 
prevede il collegamento con il versante opposto cave Scaglia-Bardiglio, sarà mantenuta 
anche a fine lavori per scopi prettamente escursionistici limitandosi ad effettuare una 
regolarizzazione finale del fondo ed una regimazione idraulica. 

 
E’ previsto l’impiego di tecniche 
di ingegneria  naturalistica e/o la 
realizzazione di interventi 
finalizzati al miglioramento 
ambientale? 

 

SI 
Le tavole 20 e 22 riportano la planimetria finale degli interventi al termine del periodo di 5 
anni di attività e la sezione rappresentativa degli interventi; i principali di questi prevedono: 
per i cantieri a cielo aperto: 

• con parte del materiale detritico derivante dalle ultime fasi di lavoro (cantiere 
galleria e cielo aperto), ricostruzione morfologica che sarà attuata sui piazzali del 
cantiere antistante alla galleria (piazzale in II fase di quota 965 m s.l.m.), di due 
gradoni soprastanti l'ingresso in galleria (gradoni in II fase di quota 1014 e1020 m 
s.l.m.), e del piazzale dove sarà realizzata la gestione detriti (piazzale sopra 
viabilità di servizio di bacino di quota 1041 m s.l.m.), il tutto tramite riporto e 
realizzazione di scarpate a basso angolo (massimo 10°), in modo da limitare 
l’erosione e favorire la progressiva rinaturalizzazione; 

• la creazione di un sentiero panoramico pedonale, della lunghezza di circa 800 ml, 
sulla viabilità interna di cantiere di collegamento con il cantiere Scaglia-Bardiglio. 
L'area sarà interessata da una adeguata regimazione idraulica, cordolatura in 
terra sul lato di valle, regimazione verso monte delle acque e al termine degli 
interventi chiusura della strada per consentire accesso solo a piedi 
(posizionamento di blocchi); 

• la sistemazione e messa in sicurezza dei fronti e delle tecchie residue, con 
interventi che la Società provvederà a realizzare anche prima e durante le fasi di 
sviluppo della cava; 

• la regimazione finale per le acque meteoriche lungo le viabilità interne al sito, 
nonché nelle aree dismesse; 

• in corrispondenza dell’area di accesso del sotterraneo e di accesso al sito, 
saranno posizionate alcune sedute in materiale lapideo realizzate con blocchi 
informi. 

per il cantiere in sotterraneo: 

• la sistemazione e messa in sicurezza dei soffitti, dei pilastri e delle pareti del 
sotterraneo con disgaggi, chiodature e messa in posto di reti se necessario, visto 
anche il programma di verifica e consolidamento che progressivamente verrà 
portato avanti durante le fasi di coltivazione; 

• lo sbarramento degli accessi/uscite realizzate con blocchi informi per evitare 
l’accesso di terzi, lasciando nella parte superiore aperture idonee per consentire 
l’accesso dell’avifauna. La chiusura completa si attuerà al termine delle fasi di 
lavoro in quanto il sotterraneo, per quanto possibile, verrà impiegato come 
ricovero mezzi ed attrezzature e/o come stoccaggio temporaneo per materiale 
detritico e blocchi prodotti, al riparo da precipitazioni dirette; 

• la regimazione finale per le acque di percolazione condottandole verso i punti di 
accesso e da qui per infiltrazione al di sotto dello scheletro solido dei riempimenti 
effettuati si dirigeranno verso gli impluvi esterni; 

nell’area in concessione previsti nell’Elaborato D - Scheda n°4 della cava CAMPACCIO -
PABE di Acquabianca: 

• la realizzazione di un punto panoramico lungo la viabilità di servizio del bacino 
(per ubicazione vedere tavola 20 e 21), in corrispondenza dell’ingresso del 
Cantiere Superiore con apposizione di pannello esplicativo; 

• la riqualificazione di muri di sostegno in pietra e blocchi codice AB-P6, quali 
testimonianze storica di archeologia industriale. Questi sono localizzati in area 
completamente esterna al cantiere, ma comunque ricadente nei terreni in 
concessione, e sono costituiti da una muratura in pietrame e blocchi in 
abbandono e degrado posta sul lato esterno del tornante presso quota 1110 m 
s.l.m. (per ubicazione vedere tavole 20 e 21). Per tali manufatti si prevede 
un’azione di recupero conservativo. 

Complessivamente gli interventi di messa in sicurezza finali, compresa la gestione 
idrogeologica del territorio, recupero manufatti, ripristini morfologico/paesaggistici 
interessano una superficie complessiva di circa 30.000mq. 
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E’ previsto il 

taglio/esbosco/rimozione 

di specie vegetali? 

Possibile/probabile 
 
 

Durante le operazioni di messa in sicurezza ed escavazione a cielo aperto del sito è 
possibile/probabile una rimozione o danneggiamento di specie casmofile pioniere, ma 
NON è previsto DISBOSCAMENTO. Nessuna interferenza diretta con specie di pregio 
segnalate all’interno dei  siti Natura 2000 limitrofi alla cava, nessun danneggiamento 
diretto di habitat di interesse comunitario. 

 

La proposta è conforme alla 
normativa nazionale e/o 
regionale riguardante le specie 
vegetali alloctone e le attività di 
controllo delle stesse (es. 
eradicazione)? 

SI 
 

Sono previsti interventi di piantumazione/rinverdimento/messa a dimora di 

specie vegetali? 

 

NO 
Le aree oggetto di ripristino ambientale verranno lasciate ad un rinverdimento spontaneo 

con un controllo delle specie alloctone. 
 
 
 

S
p

ec
ie

 
an

im
al

i 

La proposta è conforme 
alla normativa nazionale 
e/o regionale riguardante 
le specie animali 
alloctone e la loro attività 
di gestione? 

 
SI 

 

Sono previsti interventi di controllo/immissione/ ripopolamento/allevamento di 

specie animali o attività di pesca sportiva? 

 
NO 

 

 
 Pale 

meccaniche, 
escavatrici, o 
altri mezzi per il 
movimento 
terra: 

M
ez

zi
 m

ec
ca

n
ic

i 

 
Mezzi di cantiere o mezzi 

necessari per lo 

svolgimento dell’intervento 

 Altro 

Pala caricatrice gommata (Komatsu 600) o similare 
dotata di forche 

1 

Pala caricatrice gommata tipo VOLVO 220 o similare 
dotata di benna e forche 

1 

Escavatore cingolato medio da 40/45Tons 1 

Escavatore cingolato da 65/70Tons 1 

Minipala tipo Bobcat per pulizia sotterraneo e piazzali 1 

Tagliatrice a filo diamantato con inverter da 60HP o 
superiore 

3 

Tagliatrice a catena dentata con braccio da 3m e braccio 
da 6.5m - utensili al diamante sintetico 

1 

Tagliatrice a catena dentata da galleria su cingoli o telaio 
fisso 

1 

Terna con braccio a catena dentata per tagli di 
riquadratura  

1 

Perforatrice elettroleodinamica da 65/80mm (tipo 
Lochtmans o similare) con set tubazioni da almeno 25m 

2 

Centralina per sistema idrobag 1 

Impianto martini idraulici completo con centralina 1 

Vagliatore mobile di tipo piano per gestione derivati 1 

Pompe elettriche Varie 

Impianti di depurazione acque a sacchi sospesi 4 

Martello pneumatico manuale silenziato e antivibrazione 2 

Attrezzatura da cava (fioretti, innesti, martelli, etc.) Vari 

Cisterne, vasche e contenitori metallici per acqua Vari (vedi 
ciclo delle 
acque ) 

Motocompressore da 8.000lt a 7bar 1 

Generatore da 300kW da impiegare nelle fasi inziali   1  
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 La proposta prevede la 

presenza di fonti di 
inquinamento 
(luminoso, chimico, 
sonoro, acquatico, etc.) 
o produzione di rifiuti? 

SI 

 Inquinamento acustico, 
derivante dal rumore 
prodotto dai mezzi 
meccanici utilizzati (pala 
gommata) e sollevamento 
polveri e produzione rifiuti. 

 

La proposta è conforme alla normativa nazionale e/o regionali di settore? 
 

SI 
 

 

La movimentazione delle macchine utilizzate in cava e dei mezzi pesanti necessari per il 
trasporto dei materiali a valle genera un disturbo legato essenzialmente al rumore e al 
sollevamento di polveri. Visionare studi specifici di settore allegati al progetto di 
coltivazione. 
I rifiuti prodotti verranno  gestiti a norma di legge al fine di evitare fenomeni di 
inquinamento (in particolare per oli e carburanti); come previsto dalla normativa vigente di 
ogni tipo di rifiuto verrà registrato e conferito alle ditte specializzate per lo smaltimento. 

 

 

Attività ripetute 

L’attività/intervento si ripete 
annualmente/periodicamente alle 
stesse condizioni? 

NO 

 

La medesima tipologia di 

proposta ha già ottenuto in 

passato parere positivo di 

V.Inc.A? 

� Si � No 
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SEZIONE 6 - CRONOPROGRAMMA AZIONI PREVISTE PER IL PROGETTO 

Il cronoprogramma di coltivazione si articola nei primi 5 anni in due fasi,l a prima di durata di 3 anni e la seconda di 2.  
Di seguito si riporta la tabella riassuntiva: 

 

FASE DURATA CANTIERE ESCAVATO AL RESA PRODUZIONE DERIVATI DERIVATI  DA STIMA DETRITO DERIVATI DA

ANNI* MASSO IN   mc PRESUNTA BLOCCHI, INF. DALLA COLTIV. RIMUOVERE DA PER RIPRISTINO/ ALLONTANARE***

VECCHI DEPOSITI RIEMPIMENTI CAVA**

SUPERIORE

3 5 CIELO APERTO 0,0 0,15 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0

INFERIORE

CIELO APERTO 11.613,0 0,30 3.483,9 8.129,1 10.800,0 0,0 18.929,1

SOTTERRANEO 32.634,0 0,35 11.421,9 21.212,1 14.485,0 6.727,1

Totale Fase mc 44.247,0 14.905,8 29.341,2 10.800,0 14.485,0 25.656,2

Totale Fase TONS 119.466,9 40.245,7 79.221,2 22.680,0 39.109,5 62.791,7

Totale Fase 3 (5 anni) (dati in mc) 44.247,0 14.905,8 29.341,2 10.800,0 14.485,0 25.656,2

Totale Fase 3 (5anni) (dati in Tons) 119.466,9 40.245,7 79.221,2 22.680,0 39.109,5 62.791,7  
*tempistiche comprensive degli interventi di ripristino ambientale 
**comprensivo anche del materiale impiegato temporaneamente in cava per la costruzione di letti, rampe, etc. che verrà poi man mano 
asportato completamente dalla cava e di quello poi impiegato nelle fasi di ripristino 
***materiale di proprietà del comune di Minucciano che si prevede sarà allontanato dal sito come derivati dei materiali da taglio in tutte le 
granulometrie in prima destinazione MI.GRA. o presso altre destinazioni concordando con l’amministrazione 
 

Gli interventi previsti nel piano di risistemazione ambientale invece si articoleranno secondo quanto segue: 

N° TIPOLOGIA DI INTERVENTO TEMPISTICA DI REALIZZAZZIONE STIMATA* 

A Messa in sicurezza dei fronti di scavo, chiusura 
sotterranei, etc. rif. par. 14.3 

Entro 90gg da completamento lavori di escavazione 

B Rimodellamento morfologico, risistemazione 
vegetazionale, risistemazione idraulica, etc. (rif. par. 14.4) 

Voci da a) a d) del paragrafo 14.4 entro 240gg da 
completamento lavori di escavazione. 
Voce e) entro completamento 1° Fase (comunque 3 anni da 
approvazione completa progetto) 

C Smantellamento Impianti, etc. (rif. par. 14.5) – verranno 
asportati per ultimi i baraccamenti necessari per ospitare 
il personale nelle fasi di completamento della 
risistemazione ambientale  

Entro 240gg da completamento lavori di escavazione 

D Smaltimento marmettola ultimo trimestre (rif. par. 14.6) Entro 240gg da completamento lavori di escavazione *  
 

Società Professionista incaricato  
Firma e/o Timbro 

Luogo e data 

Acquabianca Marmi 
S.r.l. 

Via P. Tonini, 82 B 
55034 

Minucciano (LU) 

Dott. Agronomo  
Alberto Dazzi 

 

Agrotecnico Dott.  
Debora Bedini 

Carrara, aprile 2021 
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